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TRATTATO 

DELLO  SCHERMO 

D'ANGELO  VIZANI 
DAL  MONTONE 
BOLOGNESE. 

Nel  qualedifcorte  intorno  alleccellenza  dell’ Armi , 
& delle  Lettere , & intorno  alfolTelà  , 
&difelà. 

Et  ittftgnnyno fchtrmo  di f^ada fola  fcttro,  t fn^oUrei 
Con  vni  tiuoli  copiofifsima . 

Air  Illuftrilsimo  Signore,  il  Sig.Contc 

Pirro  Malvezzi, 


In  Bologna  Per  Gio.  Rofsi  m d l x x x v 1 1 1. 

Qonltcen^n  de*  Superiori, 
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SIGNORE,  ET  PATRON 

MIO  COLENDISS. 


IL  S I G . C QN TE  P TR RO 

: , malvezzi,  ^ 


J s E N D o M I deliberato 
dare  alle  Stampe  di  nmuo 
quefio  trattato  dello  fcher» 
mo  ^ oue  fi  ragiona  deUa 
Spada  : la  quale  e di  mag- 
giore honore  ^ Cf  ornarne- 
to  al  CaualterOiChe  l alt r arme  ; ho  coluto  hono 
farlo  con  t lUufiripmo  nomevoftro , accioche 
ntada per  le  mani  degli  hmmini  fitto  il  patron 

t 


cinìodt  Signoresche  per  fe fiefo vale^  & che 
per  naturale  inclinatione  e intendentipmo 
delle  migliori  j ^ piu  efcjuifite  difcipline-  con 
quel  profitto  s ^ grido  s che  ognuno  intenue , t 
•vede.  Ne  pm  degnamente  poteuo  io' dedicar** 
lo , chea  voi  i il  quale  per  ingegno , per ficìen%a , 
per  vfo  y per  virtù  danimos  (f  per  tan- 

ti gloriofi  fatti  s fife  caro  à tutti  i fi^premi 
Principi  del  nome  Chrtfiiano . Non  hebbe  del 
valor  vofiro  il  gran  Pio  Quinto  chiarifiimo  ar 
gomento  aUhora,  che  hauendo  mandato  voi  con 
carico  di  due  Compagnie  di  Caualleria  leggiera 
à fiecorrer  in  Pr ancia  Carlo  IX.  coraggioja- 
mente  infieme  con  tutte  le  gente  del  Papa  vnitì 
con  Atons.  dAngìu , lo  dtfendefie  da  Gafiaro 
Colign)  Ammiraglio , ^ riielle  a quella  Coro- 
nasi capo  d' Kgònot  ti  ; che  poi  aU'vlt  imo  nel-- 
la  giornata  di  Mmcontorrtg  mettefiein  rotta  > 
(f  di  j ^.mila  de  nemktschevijuronotaglia- 
ti  à peT^i  sin  fine  della  battaglia  tredici  infe- 
gne  defii  ritirandofi,  ^ procurando  di  faluar* 
fi  s quafi  [degnando  voi  t ottenuta  communt 
littoria  s volefieperpiu  p articolar  ^oridvo- 
jlra>Ton  levoflreccmpugnk^  alcuni  pochi 
A Caua— 


Camheri  'ventuncrt  fegutrie , a patendole 

r ella  vicina  valle  ^ le  mandante  in  vltimaro^ 
mna^  cadendoui  nel  primo  affronto  il  ca* 
mdo  morto fitto,  con  periglio  della  per  fina  vo* 
jlra,  bifignoper  granpe^a  à piedi  combatte^* 
re  , fin  che  da  vo§ìri  fofie  a cauado  rimejfoì 
Onde  il  Papa  al  ritorno  vofiro  in  Italia,do^ 
pò  molte  lodi  dateui, per  riconofierui in  parte,' 
^i  creò  vno  de  quattro  C olone Ui  de  da  militia 
diS.ChieJa,  ^vi  diede  fiipendio  honor atifi 
fimo  . E quando  con  buona  gratia  di  Sua  B. 
pajfafie  su  Ì armata  Ecclefiafiica  venturiero, 
con  buon  numer  o di  Genùlhuomini  a file  vo- 
fire  Jpefe,(f  pojio  Udì  deda  battaglia  algouer^ 
no, (falla  difefia  deda  piu  perigli  ofa  parte  deU 
la  Generale  di~ Marc  Antonio  Colonna  ,fofle 
partecipe  di  queda  memorabile , (f  glonojifisi^ 
ma  vittoria  marit ima  contro  S élmo  Impe^. 
ratore de  Turchi,  moflrando  fiempre  incorna, 
par  abile  ardire , (f  virtù fingolare  ? la  quale 
fu  ben  conofiiuta  dal  Catholtco  Re  Filippo; 
percioche  efiendo  poi  da  Sua  Maefià  eletto  al 
fiuo  Jèruigio,  vife  confignare  nello fiato  di  Mi- 
lano p per  trattenimetOp  mide  feudi  di proutfio- 


nto^  anno . Tl^uale  poco  doph  volendjofnan- 
dare  dodici  mila  fanti  tn  Fiandra,  fitto  quat^ 
tro  Colonelii^elejfe  ^oiColonello  dt  tre  mila . 
Appreffo  non  fu  conofiiuta  teccellenXavoJiray 
l'ifperienXa  nella  militar  difiiplina  da  Gre 
gorio  XI  II , che  colendo  prone  dere  allo  Hat  o 
di  Auignone , il  quale  era  in  mani  fifa  rouinay 
mando  ^joicon  titolo  di  Gouernatore  Genera^ 
le,  hauendoui  data  fuprema  autorità fopra  tut 
te  le  cofi  di  quello  fiato  ì E ^oi  cól  meT^  dell ar 
mi,^  della  giufiitia  ripar  afte  à quei  dtfirdi^ 
ni,  a quanto  era  necefiario  perla  guerra  y 

per  la pefie,  per  la  fame,^  rmfcifie  con  tan 

ta  riputatione,  che  l nome  vofiro  viuera  eter^ 
no  nella  memoria  de  viuenti,  Conciofiache 
no  filo  lo  difendefie  da  nemici  F^go  notti:  ma  le-> 
uaHe  affatto  di  vita  molti  facinorofi,  ^ Jpe^ 
ciàlmente  chi  t rat  tana  di  porre  in  mano  de  ne^^ 
mici  quello  HatOi  ^ di  flrugger  co  l ferro  le gen 
ti  del  Papa . Hor  tacendo  molte  altre  hotabi^ 
lifsime  imprefe  fatteinanlft,  ^ dapoi,  diro  fi- 
lo, che  hauendoui  la  Maeftà  del  Re  voftro,  que 
fii  mefi adietro,  creato  Capitano  d' vnacompa 
gnia  di  huomini  di  arme  di  ordinanza  nel  Regno 

di 


di  Napoli,  emendo  paffatoìn Spagna , 

per  render  le  douute  grafie  à cjuel  gran  Re  de 
gli  bonari  conferiti  nella  perfona  ^ojlra,  per 
tr optar  occ  afone  di  traHagliare  dòuefoffemag 
giore  il  bi fogno  di  Sua  Jidaefafete  flato  fubito 
rkeuutoal  co  [petto  Regale,  ©*  alla  prefen^a 
de  grandi  di  Spagna  fauorito , caramente 
accolto  dal  Re , con  meraptiglia  , ©*  fìupore  di 
quellaCorte,oppe  non  hauete  fentito  imorfdeU 
l'inuidia , ma  tàttauia  acqui  fiat  onuoui  hono- 
ri , ©^  nuoui  t efori  di  ^ereamicitie . Et  Sua 
Jklae[ldhauendo  riconofciuta  la  mrtuyoflra, 
©*  lagrandeT^a  deU' animo j ©^  la  incompara 
bil fede  verfo  la  fua  Corona,v*hà  con  alt  fimo 
confglio  rmefo  in  Altlano,  ©*  dato  aumento 
di  mille  cinquecento  feudi  /’  anno  : doue  bora, 
con  fperanXa  di  vicina felicità  ne  genero  fi  pen- 
feri  voflri  vi  dimorate , ornamento , e Iplen^ 
dorè  d Italia  tutta.  Per  do  io  dico , e diro  fem^ 
pre,  ebe  chi  non  vi  bonora,  e non  vi  celebra , ©* 
non  vi  riuerifee , non  sa  ebe  co  fa  fa  la  vita  ef 
femplare  di  vn  valor ofo  Caualiero. 

Onde  per  quefli,  ©*  per  quelli,  ebe  di  fopra 
ho  detto , ^ per  altri  rifpetti , ho  giudicato  ef 
' m Jèr 


fer  cofa  degnaci  molto  honore  à quejlo  lihrd 
nel  éjudej^omfierete  ^arte  delle  molte  cofe^  che 
•voi  facete  y il  fornì  in  ponte  11 lluJlrijS.  nome 
•vofiro,  Bjceuete  adunque^  Sig,  inuittOy  con 
quella  humanitày  che  tanto  èflngolare  in  voi, 
quello  mio  f icciol  dono,  accompagnato  dagrd^ 
difsima  mia  diuotione , cpi  io  in  tanto  pregherò 
Dio,  che  vi  profferì  in\)gnivoJlraimprefa,  e 
vi  faccia  trionfare  de*  nemici  del  nome  C hri* 
fliano  y per  gloria  del  fuo  fantifsimo  nome,  e 
pace  y e quiete  della  Chrifiiana  Republica. 

Di  Bologna  li  2 6*  di  Luglio,  m d l x x x v 1 1 1. 

PiV.Sig.Illuftrifs. 


ARGOMENTO  DI 

T V T T A L’  O P E R A. 


Intentione  dell' ^littore  del  preferite  Trat- 
tato è di  moflrare  uno  fcbermo  fuo  particolare  : &' 
perche  dal  fine  fi  denominano  le  cofe  ; ragioneuolmen. 
te  lo  inferme  Trattato  d' uno  fcbermo  di  fpada  fola  da 
filo  j &c.  è dmifo  in  treparti , fi  come  tre  fono  le  cofe 
trattate:  nella  prima  diffida  dell' eccellen'Za  dell' ar- 
mi , &•  delle  lettere  : nella  feconda  deltoffefa  , & difefa  , cercando 
ejual  fia  prima  ■>  &piu  naturale  , & piu  da  Caualliero  : nella  ter'^a 
parla  dello  fcbermo  fleffo;  perche  offendo  lo  fcbermo  attionc  di  offe  fa  j &■ 
difefa  tra  due  Cauallìeri  ; era  conuencuole  ragionare  della  perfettione  del 
Caualliero  , & della  dignità  dell' offe  fa  , &■  difefa , ó"  dell  eccellenza  del- 
lo fcbermo  . ìnfegnanell’ultima  parte  io  fcbermo;  perche  offendo  queflo 
il  fine  da  lui propofio  ; delie  effere  infognato  nell'ultimo  loco  : & diffida 
nella  prima  parte  dell’eccellenza  del  Caualliero , come  di  cofa  dirizigata  al 
f.ne , <&  piu  uniuerfale  che  non  è l’offefa , eàz  difefa  ; ricercando  l'ordine  | 
delie  dottrine,  che  fi  proceda  dal  piu  al  meno  uniuerfale.  liagiona  di  I 
quefìc  tre  cofe  fotta  forma  di  Dialogo  per  piu  facilità , & perche  il  Dialo-  \ 
go  è conforme  al  diffidare , & all' infegnarc , imparare  i introduce  j 
nella  prima,  <&  feconda  parte  i due  piu  eccellenti  nelle  lor  profeffioni  al-  j 
/ età  loro , l’ llliiflriffimo  Signor  .Aluigi  Gonzaga  , detto  Rodomonte , & I 
l' Eccellenti  [fimo  Mtffer  Lodouico  Boccadiferro  Bologne fc  : perche  diffu- 
tandofi  queflioni  di  tanta  difficultàdoueuano  effere  trattate  da  perfona?- 
gl  degni  , & particolarmente  da  un  Caualliero  iialorofo  , ò"  dotto  ; i' 
i quali  per  la  ifieffa  cagione  fono  anco  introdotti  nella  feconda  parte  : Et 
nella  terz^i  ni  fi  aggiunge  C llluf tri  (fimo  Signor  Conte  d'  ^gomonte  ^ anco 
egli  Caualliero  famofo , & mente uolmente  lodato . 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  PIV 

NOTABILI,  CHE  NELLA  PRESENTE 

OPERA  SI  CONTENGONO. 


Bbatt  I m e n ro 
fra  Lucifero  , e 
Dio.  car.  I ^ 
Abbattimento  fat 
to  tra  Lucifero, 
e Michele  Mir- 
c angelo.  car.i$ 

^Abbattimenti  di  uolere  di Dio.c.  i o 
^bel  liccifo  da  Caino.  1 2 

^ che  fi  debba  guardare  quando  fi 
ferifce.  6 1 

,A  chi  fia  dedicata  l’opera.  i 

che  fine  le  ragunan7;e  delli  huomi 
ni  filano  fiate  fatte.  3 2 

Mcquifii  de  litterati  fapendo  le  co- 
fedi guerra.  5 

Dio  non  fi  può  aggiungere.  i o 

Mdamo  cairafiò  pi  ima  che  fapeffe.iz 
.Adamo  dotato  di  fciew^.  1 2 
Adamo  prima  faldato  che  fatiìo.  1 2 
Adamo  cagionò  per  la  perdita  della 
giornata  fatta  co’ l dianolo  &cÒla 
moglie  la  morte  a tutti  i mortali. 13 
Adamo  piu  dotto  che  faldato.  1 2 
Adamo  fu  guerriero.  1 2 


Adamo  noncombattè,  ma  fece  gior-; 

nata  col  dianolo.  1 5 

Adamo  combattè  co’l  ferpente.  1 2 
Adamo  combattè  con  Eua.  1 2 
Adamo  fuperato  dal  Dianolo  & dal 
la  Donna.  13 

Adamo  fu  prima  offefo , che  difc'- 

/o  • , SS 

Albero  de’ Colpi  principali.  57 
Albero  delle  guardie.  7 7 

Alberto  Duca  di  Bauiera,  & fue  lor- 
di. 28 

Al  colpo  di  piatto  fi  conofee  i duoi 
mandritti  tondi.  5 j 

Al  buon  Cauallicro  bifogna  effer  fa- 
uio  accorto, & prudente.  1 5 
Al  faldato  bijògna  il  fapere,  altra 
l'ardire.  1 6 

Aluigi  Coniuga  detto  Rodomonte.  5 
Amore  caufa  del  Chaos.  1 8 

Amore  caufa  delle  difcordie.  1 8 
Amuttinamento  di  Lucifero.  1 3 
Anaffagora  filojofo . 24 

Angelo  Figgiani  dal  Montone  au~ 
, thore  dello  Sihermo.  2 

Anger. 


T A V 
Angelo  apparfo  i lerko  a Gìofue.’)  5 
^nma  inuifibile.  4? 

^nima  di  vUtone  in  quante  parti  di 
mfa.  4) 

^inimofità  di  Socrate,  23 

^nima  di  tre  forte.  45 

.Animo ftà  d' Me jfandro  Magno.  22 
.Anima  rationale.  45i 

.Animali  & loro  difefa,  5 o 

Antichità  prona  della  nobiltà.  1 2 
Antichità  argomento  di  nobiltà.  1 1 
Antichità  delle  fpade  da  due  fili.  1 2 
Approuatione  del  Boccadiferro.  i o 
Ardire  di  Socrate,  25 

Argomento  della  perfettione  de’ Sol 
dati.  20 

Argomento  dell’opera,  4 

Ariflotele.  22 

Armi  operatrici  in  ogni  atione,  1 o 
Armi  cafcano  in  ogni  opera,  1 o 
Armi  de’ Soldati.  1 6 

Armi  da  marra  che  cofa  fieno,  1 5 
Armi  delli  Animali.  3 o 

Arioflo.  3 2 

Arrogane!^  di  Lucifero.  2g 

A fcendente  dritto  onde  nafca.  5 o 
A fiuti  ad  ella  fiarna  3 i 

Attilio  Regolo  1 1 

Auantaggio  nel  ferire  dal  canto  del 
nimico.  6 1 

Audacia  di  Lucifero.  13 

Auertimento  che  chi  ferifc e di  pim^ 
ta  nelle  parti  piu  nobilita  miglior 
colpo.  1 8 

Auertimento  sei  nimico  uietajfe  il 
uantaggio.  6 1 

Auertimento  del  tenere  i piedi  in 
guardia.  64 

Auertimento  che  non  fi  fiia  molto  in 


OLA 

nefifuna  guardia,  28; 

Auertimento  circa  laproua  fatta  per 
la  difefa  nelle  cofe  naturali.  34’ 
Aulo  Fidino.  2 3 

Authorità  del  Trofeta  2 8 

Authorità  de  Cauallieri.  1 6 

Authorità  delle  facre  lettere  per  i 
letterati.  1 8 

Authore  della  fpada.  54 

Authore  dell'opera  chi  fia.  i 

B 

B.At taglie  prohibite  da  Dio  i p 

Battaglia  di  Adamo  & del  Ser- 
pente. I 2 

Battaglie  concejfe  da  Dio,  10 
Battaglia  fatta  in  C ielo.  1 3 

Battaglie permefie  da  Dio.  1 9 
Battaglie  fatte  cotra  gl  Infedeli  han.. 

no  perfoggetto  Dio.  i o 

Battaglie  che  dependono  da  Dio.  i o 
Battaglie  fatte  da  Dio.  1 p 

Battaglie  giufie permefje  da  Dio.  i o 
Battifla  Figgiani  fratello  dell’autho 
re.  2 

Bel  motto  fopra  Rodomonte.  5 1 
Bella  creanza  del  Ferro  & del  Con- 
7aga.  2 8 

Beltà  di  Frine.  2 3 

Benignità  di  Socrate.  1 z 

Beatitudine  delti  Angeli.  17 

B infimo  de  procuratori.  2 5 

Biafimo  deili  Auocati.  1 5 

Biafimo  de  Medici.  25 

Bifogniche  le  lettere  hanno  dell  ar- 
mi. 1 7 

Bifogni  del  Caualliero  in  confiderare 
l egualità  dell' auer fario . 7 8 

Bifogni  del  Soldato  fecondo  Tin- 
tone. 

Bocca- 


T A V 

Boccadiferro.  ^ 

C 8 

C^gionepenhe  fi  defideri piu  la 
uijìache  l'udire.  7 

Cagione  perche  le  lettere  fieno  infe- 
riore all' armi.  6 

Cagione  perche  ilrouerfcio  fia  piu  de 
gno  del  dritto.  58 

Cagione  d' armar ft.  2 9 

Cagione  del  non  conofcereil  tempo 
nelfonno.  6-^ 

Cagioni  perche  le  Mathematiche  fie 
no  piu  nobili  dell' altre fciétie. 19 
Cagione  della  d ifefa.  1 9 

Cagione  della  moralità  de' Soldati'. 


z i . 


Cagione  del  beuere  il  ueleno  di  So- 
crate. 44 

Cagione  del  portarfida  gl' Imperando 
ri  alianti  la  fpada.  5 3 

Cagione  de’palagTg.  19 

Cagione  delie  fortexgze.  2 9 

Cagione  perche  la  guardia  larga  fa 
detta  imperfetta  difenfiua.  7 2 
Cagione  perche  la  terga  guardia  fa 
d etia  offenfiua  imperfetta.  70 
Cagione  del  chiamarfì  la  feconda 
guardia  offenfiua  perfetta.  6 g 
Cagione  perche  fa  meglio  lafciar  fe- 
rire. 6z 

Cagioni  che  1' .Agnello  fugga  il  Lu- 
po.  ^4 

Cagione  perche  fi  legga,  Dio  confor- 
me alli  huomini.  8 

Cagione  dello  ingàno  del  Serpéte.  1 5 
Cagione  del  portare  la  jpada  dal  la- 
to fianco.  5 4 

Cagioni  perche  le  lettere  fieno  piu 
nobili  che  l'armi.  6 
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Cagione  perche  le  lettere  non  fanno 
fenga  l'armi  fecure.  1 S 

Caino  uccife  .Abel.  1 

Cani  habili  a imparare. 

Cani  capaci  di  ragione. 

Cani  fra  gli  altri  animali  non  ragio  - 
neuoli ragioneuole.  8 

Cani  nimici  de'  furefiieri.  7 

Cani  domefi.ici  con  quelli  di  cafa.  7 
Caino  principio  della  guerra.  i z 
Cani  generofi  che  parte  habbino.  7 
Cam  accorti  nel  difcernere  l uno  dal 
l'altro.  7 

Capacità  del  Cane.  8 

Cafa  Farne fe  & fue  lodi.  So 

C&ufi  perche  le  lettere  fieno  piu  no- 
bili dell' armi.  6 

Caufa  perche  le  lettere  fieno  piu  no 
bili  che  l'armi.  s 

Caufa  perche  fi  appregcQpiu  la  ni- 
(la  che  l udito.  7 

Caufa  della  corruttione  del  compo- 
fio.  ij 

Caufa  della  bellegg^.  1 8 

Caufa  delle  dijpute  & de'difcorfi.  1 7 
Caufa  delle  fortegge.  29 

Caufa  della  degnità  del  rouerfi  io.  5 8 
Caufa  della  compagnia.  z 9 

Caufa  delle  Cittadelle.  2 9 

Caufa  delle  muraglie,  foffe , for~ 

legge  della  Città.  ^ 2 

Caufa  che  l'armi  dagiuotho  no  lafci 
no  imparare  la  nera  fcherma.  5 z 
Caufa  del  ritrouato  delle  uefii.  g o 

Caufa  perche  i Cauallieri  non  fi  chia, 
mino  dottori. 

Caufa  perche  l'armi  fieno  piu  nobili 
delle  lettere.  5 

Caufa  perche  (armi  fieno  inferiori 
2 alle 


* ■*< 


co  co 
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' alle  lettere.  6 

Caufa  del  ferpente  d ingannare  l'huo 
mo.  3 5 

Caufa  del  Chaos.  1 8 

Caufa  del  portare  la  jfada  da  lato 
fianco.  5 1 

Caufaperche  la  guardia  (ir  etta  fi  di- 
ca difenfiua  perfetta.  73 

Caufa  delportare  la  fpada  auantigli 
Imperadori.  5 3 

Caufa  dell'ornamento  del  Mondo.  i8 
Caufaperche  le  lettere  facre  diano  a 
Dio  la  conformità  con  gli  hiio  - 
mini.  8 

Caufa  perche  fia  meg  Ho  lafciar  fe- 
rire che  e ffer  ferito.  6^ 

Caufa  del  pigliare  l'armi  da  Maffi- 
miliano.  3 6 

Caufa  del  non  decorrere  delli  .An- 
gdi.  ^ ^ 31 

Caufa  della  moralità  ne' faldati.  2 1 
Caufa  che  chi  piu  sà  di  fchermo,  piu 
re  fa  offe  fa  nel  combattere.  5 3 
Caufaperche  la  terga  guardia  fi  chia 
mi  imperfetta  offenfiua.  1 o 
Caufa  perche  la  difefa  fia  fopranatu- 
rale.  49 

Catelina  nimico  di  Bpma.  2 5 
Chaos  & fua  origine.  1 8 

che  co  fa  fa  dritto  & fai  fa  filo.  55 
eh  ecofa  fiano  l'arme  da  M arra.  1 5 
che  cofafia  uantaggio.  6 3 

che  cofa  fa  guardia.  60 

che  cofa  fa  porfi  in  guardia.  60 
che  fa  piu  l’ offe  fa  che  la  difefa.  29 
C he  cofa  fa  fchermire . 30 

Che  cofa  fa  da  farfi  quando  il  nimico 
ua prolungando  il  tempo  in  colpi 
falfi.  . 
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che  cofa  fa  punta  dritta.  - <^6 

Che  fa  punta  rouerfici  a.  ’)  6 

Che  cofa  fano  rouerfi.  5 j 

Che  forte  di  cofe  difcerna  la  filofofia 
diurna.  20 

Che  la  feientia  fa  piu  anticha  che 
l'armi.  1 1 

Che  cofa  fa  beatitudine  nel  Cielo.  i 
Che  cofa  habbino  fatte  farmi  nelle 
differenge.  ip 

Chei  Dottori  nonpoffono  fare  fenga 
tarmi.  6 

Che  cofa  fa  contemplare  Iddio.  1 ? 
che  cofa  fa  ira  nel  foldato  apprefo 
‘Platone.  8 

che  cofa  fa  fauio  nelle  facre  lette- 
re. 18 

Che  fieno  mandritti.  5 > 

Qhe  cofa  fa  uiotenga.  5 7 

Che  cofa  f debba  intendere  ira  nel 
foldatofecondo  Platone.  8 
Che  cofa  fa  tojfefa.  3 ^ 

Che  fai^eglio  effere  primo  a ferire 
è affettare  che' Inimico  feri  fca.6  z 
Che  cofa  fa  naturale  & piu  natu- 
rale. 4 8 

Che  cofa  fa  il  contradire . 8 

Che  cofa  fa  il  batter  cuti  Ebro  feflef 
fo.  41 

Che  fa  meglio  affettare  il  nimico  0 
andare  à trouarlo.  6 z 

Che  cofa  fa  topo  fecodo  filofofi.  6^ 
Che  cofa  fa  tempo  nel  ferire . 6 3 

Che  cofa  nafea  dalla  terga  guar^ 
dia.  70 

Che  cofa  nafcadalla  guardia  alta.  7 3 
Che  cofa  fa  tepo  itero  nel  ferire. 
Che  cofa  fano  le  cofe  naturali.  ^ i 
Che  cofa  nafta  dalla  guardia  cffenfi- 

ua 
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ua  imperfetta.  75 


Che  cofa  nafca  dalla  prima  guar- 
dia. 65 

Che  cofa  fia  fuggetto  delle  fcientie 
in  uniuerfale  & particolare.  1 o 
Che  forte  di  guerre  fieno  prohibite 
da  Dio.  1 5 

Che  cofa  debba  effer  quefto  fcher- 
mo.  81 

Che  cofa  fia  uitio  nell'oratore.  4<? 

Che  cofa  fi  debba  fare  nenendo  il  ni- 
mico alle  mani  da  prejfo,  e da  lon- 
tano.  67 

Che  faccia  la  forte  negl' ignorati.  8 5 
Che  tiro  di  jpada  fi  debba  fare  per 
difendere  la  tefla.  8i 

Che  tiro  di  jpada  fi  debba  fare  per 
offender  la  tefla.  8 1 

Che  cofa  fia  argomentare.  1 7 

Chi  fa  fuperchiaria  non  può  eflere 
amejfo  a prona  d'honore,  3 9 

Chi  gouerni  la  natura.  3 5 

Chi  è pri  mo  in  tempo  è anchora  pri- 
mo in  natura  & piu  degno,  i z. 
Chi  ha  ragione  nel  duello  non  fi  deue 
‘ però  confidare.  50 

Chifìa  caufa  del  Chaos.  1 8 

Chi  faria  buono  ad  eflirpare  gli  ab- 
bufi. 

Chi  ritrouaffe  la  jpada.  5 5 

Chi  fu  il  primo  a far  guerra.  1 1 
Chi  fa  caufa  della  bellevg^.  1 8 
Chi  fa  la  pìu  eccellente  guardia.  78 
Chi  fa  l’inuentore  dell’opera.  i 
Chi  fia  l'authore.  i 

Cena  di  Cleopatra.  24 

Cielo  & fua  natura.  3 1 

Cittadelle  ache  feruino  et  lofufo.29 
Cleopatra.  24 


Collera  che  cofa  faccia.  5 % 

Colpo  magno  qual  fa.  8 5 

Collera  che  cofi  fa.  5 2 

Come  il  Cielo  safjomiglia  piu  alla 
fcicn^a  che  non  fa  all’arte.  i 5 
Come  fi  poffa  fare  perfettamente  la 
punta  fopr  amano.  2 > 

Come  l'huomo  fi  faccia  fmile  a Dio» 
24. 

Come  fi  contempli  Dio.  1 T 

Come  fi  dia  repulfa  all'ingiuria  del 
parente  con  una  propria.  4^ 

Come  l'intelletto  fanno.  24 

Come  fa  il  mede  fimo  dire  core,  pape- 
re & collera, occhio, mano,  & pie 
di . 6 

Come  fi  debba  fare  la  fettima  guar- 
dia. 75 

Come  l'intelletto  fi  dica  fpeculatiuo 
& pratico  1 4 

Come  fi  maneggi  di  capriccio  la  fpa- 
da.  54 

Come  l'armi  trattano  di  Dio.  i o 

Come  fi  debba  tenere  la  jpada  nel 
sfodrarla.  66 

Come  dalla  guardia  perfetta  nafca  il 
fopr  amano.  79 

Come  fi  ritorna  in  guardia  dal  roucr 
fcio  tondo.  79 

Come  f poffa  indurre  lo  fchermo  a 
una  ojfefa.  8 5 

Come  fi  debba  tenere  la  mano  nel 
sfodrar  la  jpada.  66 

Come  fi  debba  fare  la  quarta  guar- 
dia. 70 

Come  il  dritto  a fendente  nafca  dal- 
la ter'tt^  guardia.  70 

Come  la  prima  guardia  defenfua  fa 
Jmper fetta.  64 

Come 


T A V 

Come  fi  debba  mutare  la  perfona  nel 
fare  il  rouerfcio  afcendente.  6 S 
Come  s'intenda  il  paragone  della  di- 
fefa  & della  ofefa.  47 

Come  fi  debbino  tenere  i piedi  in 
guardia,  64 

Come  fi  d iffì  nife  a il  tempo.  6 5 
Come  fuffero  le  fpade  antiche.  5 4 
Come  fi  debba  muouere  la  perfona 
per  fare  la  quarta  guardia.  7 o 
Come  fi  conofea  la  guardia  off en fina 
& difenfua.  6f 

Come  nel  Jonno  fi  pojfa  conofccre  il 
tempo.  6 5 

Come  gioiti  a un  letterato  il  fapere 
delle  cofedi  guerra.  5 

Come  fi  faccia  la  difefa  con  refiflen- 
%a.  41 

Come  nel  Cane  generofo  fono  le  tre 
conditioni  neceffarie  al  CaualUe- 
ro  giuditiofo.  7 

Come  fa  diuifo  il  genere  delle  guar- 
die. ’jG 

Come  s'intédonole  parole  di  Tlatone 
quddo  parla  del  faldato  irato.  8 
Come  fi  difenda  il  Ceruo.  4 1 
Come  fi  difenda  l'agnello.  4 1 
Come  fi  difenda  la  fiarna.  4 1 
Come  fi  difefe  Dionyfio  tiranno.  4 1 
C ome  che  tre  jfetie  d'offefa  filano  di 
flinte.  5 9 

Come  fi  difefe  .Archiloco.  4 1 
Come  s offenda  Dio.  3 9 

Come  s'intenda  il  uinto  effere  ftpera 
to  dal  uincitore  nelli  abbatimenti 
quando  i colpi  fono  del  pari,  9 
Come  dalla  punta  del  foprarnano  fi 
debba  andare  in  guardia  larga  im 
perfetta.  79 
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Come  nafea  la  guardia  alta  ojfenfi- 
ua  per  fetta.  75 

Come  fi  difend  a & s'offenda.  4 r 
Come  tutte  le  guardie  nafeono  dal 
piedeflro.  6’y 

Come  fi  debba  fare  la  quinta  guar- 
dia. ('64 

Come  fi  debba  fiare  quddo  fiferifee. 
Come  fi  fa  la  punta  foprarnano.  7 8 
Come  fi  debba  fare  lafefiaguard.  7 j 
Come  fatto  lo  fibermo  al  nimico  fi 
debba  ritirare  al  ferire.  5 r 

Come  fi  pofja  ridurre  lo  fchermo  a 
una  guardia.  8^ 

Come  fi  cono  fiali  fauio.  79 

Come  fi  debba  fare  il  rouerfcio  ton- 
do. 79 

Come  fi  poffa  romper  la  fpada  al  ni- 
mico. 8 i ($ 

Commédatione  data  al  Boccadijerro. 
Comendatione  delle fc lentie.  5 
Comparatone  delle  feitntie.  5 
Copagne  della  forte?;ja  fecodo  .Ar'i- 


flotele. 

45 

Compleffione  de  faldati. 

20 

Compleffione  de' Sani. 

IO 

Conclufione  della  quarta  rifhoflafat- 

tada'  faldati. 

15 

Con  che  cofa  fi  combatta 

Confu  filone  & fua  origine. 

iS 

Con  fiderai  ione  dell  armi  intorno  al 

tempo. 

1 1 

Confiderationi  che  hanno  l'armi  nel- 
le Mathematiche.  i r 

Cont inonda  di  Senocrate  1 3 

Conte  fa  elude  di  corte  fia.  5 

Cotefafra  Adamo', Eua  el  Serpéte.xz 
Continenza  di  Diogene.  2 5 

Qontraditionc  di  Hodomonte.  1 o 

Con- 
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contento  delli  Angeli.  27 

contefa  cortefe  di  buona  CYed%a  fra 
il  FerrOiCl  Coniuga,  i ^ 

contefa  di  corte  fa , di  parole  tra  il 
Bocc  adì  ferro  ié  iGon'^ga.  9 
core  una  delle  parte  affettanti  alla 
difciplina  militare.  6 

corte fia  del  GonT^ga  ufata  uerfo  il 
Ferro.  6 

corti  fia  del  Ferro  ufata  in  parole 
col  Gonzaga.  6 

corriittione  delcompoflo  27 

cofe  che  s’appartengono  alla  difcipli 
naiMlitare.  6 

cofe  affettanti  alla  cognitione  della 
fcicno^  militare.  6 (io 

cofe  che  difcorra  il  filofofo  naturale, 
caflan'go.  zj 

cofìimc  de  Tedefcbi  nel  ferire.  64 
cojìume  de  Bpmani  nello  infeguare 
la  fcherma.  5 8 

coftumi  de’ Medici  & delliMuoca- 
ti.  25 

coflumi  de' Dottori  dialletici  neldif 
fendere  loro flejji.  9 

D 

D.Atori  dileggi  23 

Da  che  fa  compoflo  tutto  quefto 
fchsrmo.  80  (13 

Da  chi  piu  fieno  difefe  le  due  anime. 
Dallaguardiaparticolare,  ne fucce- 
de  il  colpo  particolare.  64 

"Da  Dio  derma  ogni  nobiltà.  1 o 

T>a  che  nafca  il  mcz^  tondo  perfet- 
to.  7 1 

"Detto  di  Solone  22 

Detto  di  Salomone  nelle  cofediguer 
ra.  Il 

Detto  delVetrarca,  37 


OLA 

Detto  comune. 

II 

Dichiaratione  della  diffinìtìone  del- 

la  offe  fa. 

^7 

Dichiaratione  del  tempo  cauallere^ 

fcamente. 

6 ? 

Dichiaratione  detta  terza  ì 

•agione 

de  letterati. 

15 

Da  chi  pigli  forma  la  quarta  guardia 

larga. 

Denominatione  tolta  dal  fine.  3^ 

Difefa  del  Cauallo. 

30 

Difefa  del  Bue. 

Difefa  offenfiua  di  chi  fia  propria- 

mente. 

42 

Difefa  della  Tanthera. 

D 

Difefa  & fua  diffinitione. 

57 

Difefa  prima  della  offefa. 

29 

Difefa  delli  Elementi 

50 

Difefa  ne  Mifli. 

5^ 

Difefa  del  Cane. 

5^» 

Difefa  delli  Mngeli. 

30 

Difefa  delle  lumache. 

50 

Difefa  dell’Ofiriche. 

30 

Difefa  Morefchaqual  fia. 

42 

Difefa  del  Toro. 

4^ 

Difefa  dal  Caflellano. 

41 

Difefa  negl  animali. 

30 

Difefa  di  cuore  qual fia. 

40 

Difefa  di  mezp  core  qual  fia. 

4' 

Difefa  fcnza  core  qual fia. 

41 

Difefa  delle  piante. 

3'^ 

Difefa  de  Tedejchi. 

42 

Difefa  fatta  con  la  fuga. 

4^ 

Difefa  di  Dionifto  Tiranno. 

41 

Difefa  d'Mrchiloco. 

4t 

Difefa  che  ripara  & 0 fende. 

4^ 

Difefe  delli  animali. 

30 

Difefa  con  la  refifenza. 

41 

Difficultà  dello  apparare  a 

difcn  - 

derfi 
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^derfu  • 3 ? 

Difficoltà  di  fare  duoi  mandritti  fen 
Xa  indugio.  5Z 

Difficoltà  di  paragonare  le  lettere 
alì’arnii.  8 

Differcn?^  delie  guardie.  7Ó 
Difficrenita  effcntialc  della  offefaj& 
della  oiolen'2^a  3 7 

DiffereriT^  tra  la  fcientia  & l'ar- 
te. 24 

Diffinitionc  del  foldato  fecondo  Tla- 
tone.  8 

Difficoltà  nell' offender  e il  nimico  dan 
do  mandritto  defcendentc  alia  te  ■ 


fa. 

81 

Diffinitionc  della  difefa. 

37 

Diffinitionc  della  offefi. 

57 

Diffnitione  del  Tempo. 

<53 

DifferenTpi  dcll'haucr  core  tra  chi  af- 

falta,&  chi  è af  aitato. 

49 

Dignità  di  Saturno. 

17 

Dignità  del  Sole. 

18 

, Dignità  del  f ne. 

'5 

Dimanda  del  Boccadiferro  a Dodo- 

monte.  67 

Dtj  de  letterati.  ij 

Dij  de  faldati.  17 

Dio  combattè  per  il  fuo  popolo.  29 
Di  quali  amici  fi  fiaohligato  a dife- 
fa.  40 

Dio  difende,  & non  offende.  ^ 6 
Dio  non  s'intromette  nel  duello.  5 o 
Dio  non  riceue nobiltà  dalle  coje.  i o 
Dio  non  è manco  nobile  con  le  cofe, 
chefenTa.  i o 

Dio  fopra  tutte  l’ altre  cofe  eccellen- 
ti ffimo.  r o 

Dio  non  riceue  dalle  attieni  delli  huo 
mini  augumento.  1 o 
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Dio  comanda  la  guerra  centra  .Ama 
lech  al  fuo  popolo.  i g 

Dio  è piu  difenfore^che  offenfore.  4<5 
Dio  combattè  per  il  popolo  Giudeo 
piu  uolte.  I p 

Dio  fommerfe  Faraone.  i p 

Diuifione  dell  anima  di  vlatone.  45 
Diforfi  & difpute  ondenafchmo.zj 
Difeorfo  fopra  le  cofe  naturali  in  ma 
feria  ài  difefa.  5 p 

Difeorfo  del  Cane.  8 

Difcorfu  perche  l' intelletto  fa  piu 
pratico  che  ffieculatiuo.  1 4 
Difeorfo  fopra  le  qualità  delli  ele- 
menti. 43 

Difeordia  caufa  della  bclleTdti^  del 
Mondo.  1 8 

Di  fiuta  di  chi  fa  piu  degno,  0 l'armi 
0 le  lettere.  6 

Di  fiuta, che  fa  piu  degna  0 l'offiefi  0 
la  difefa.  37 

Difpute  & difeor fonde  nafeono.  17 
Diflmtionc  delle fpetie  delle  offe- 
fe-  59 

Difintione  quando  il  mandritto  fa 
piu,  (&  manco  nobile  del  rouer- 
fcio.  59 

Difftmigliant^a  che  hanno  tra  loro 
le  lettere  & tarmi.  8 1 

Diuerftà  del  dire,  core , fapere , & 
collera.  6 

Diuerftà  che  hanno  fra  loro  le  lette- 
re & l'armi.  8 z 

Diuifone  del  genere  delle  guar  - 
die. “ 7^ 

Diuifone  del  genere  del  ferire,  nelle 
fue  fpetie.  5 ^ 

Diuifone  della  ojfefa  humana  0 in 
fatti  0 in  parole.  38 

Domanda 
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domanda,  di  Kodomote  al  Ferro.  6 
Donde  ftano  tolti  i nomi  delle  guar- 
die 6o 

Donde  fia  detta  la  fcherma.  5 o 
Doue  Jia  meglio  apprefentare  la  pun 
ta  della  Jpada  al  nimico.  6 8 
Doue  habbino  piu  uigore  gl'influjji 
celefli.  5 9 

Dubbio  intorno  a’principij  del  feri- 
re. 5 8 

Dubbio  del  ferire  nel  principio  rifa  - 
luto.  ^ 8 

Dubitatione  che fano folaméte  duoi 
principij  di  ferire,  di  taglio  & di 
punta.  ^8 

Duoi  fono  i modi  d'offendere.  3 8 
E 

Ccellen^a  della  filofofia.  9 

d^EccelleTia  della  fi  lofi fia  diurna.^ 
EccellenT^  delle  Mathematiche.  9 
Ecccllen'za  di  Marte.  1 8 

Effetti  che  debbono  u far  fi  dal  falda- 
to uerfo  nimici.  y 

Effetti  della  natura  nel  difiorre  gli 
elementi.  33 

Effetti  delle  compie ffionì.  4 8 
Effetti  di  battaglie  uenuti  dal  uolere 
di  Dio.  1 9 

Effetti  delli  .Àngioli.  1 7 

Effetti  attribuiti  a Dio.  8 

Effetti  delle  armi.  1 1 

Effetti  delle  tre  anime  di  Tlatone.^- 1 
Effetti  delle  guardie.  7 6 

Effetti  delle  mathematiche.  1 o 
Effetti  chepartorifee  il ferire.  (J4 
E ffetti  della  forte  nelli  ignoranti.  6 3 
Effetti  della  difefa.  2 9 

Elementi,  & fua  difefa.  5 o 

Ercole  epmto  Duca  di  Ferrara  flu- 
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diofi  della  ffada. 

Ercole  quarto  Duca  di  Ferrara , & 
fueloii.  68 

Ercole.  2. 5 

Epaminonda  Thebano.  2 2, 

Epilogo  delle  fette  guardie  co' nomi, 
proprij.  7 6 

Enea . ^ 5 

Effempi  di  molti  animali  nel  difen- 
der fi.  41 

Effempi  di  tre  modi  d'offendere . 40 
Efplicatione  della  tcrt^a  ragione  in  fa 
uore  de  letterati . 1 3 

Elia  combattè  con  .Adamo . 1 2 

Eua  offe  fi  M.damo . 3 3 

F 

F.Abio  Maffmo . 21 

Falfi  filo,  & dritto  che  fa . 5 
Fama  uulgata.  1 2 

Faraone  fommerfo  nel  mar  Epffo  da. 

Dio . 18 

Felicità  delli  .Angeli . 1 7 

Ferire  di  punta  è piu  nobile  d ogni  al- 
tro. 58 

Figura  della  guardia  fretta  offenfua 
perfetta.  7$ 

Figura  della  fecoda  guardia  alta  per- 
fetta offenfua . 6y 

Figura  fettima  della  guardia  larga 
imperfetta . 2 t 

Figura  della  guardia  larga  de  fin  fi- 


na. 
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Figura  quarta  della  terTt^  guardia 
altaimperfetta.  69 

Figura  della  guardia  alta  offenfua 
imperfetta  formata  dal  rouerfeio 
afeendente.  69 

Figura  della  guardia  fretta.  7 2 

Figura  della  feconda  guardia  offenf- 


ìf.  ♦ 


ua 
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ua  perfetta.  6 6 

Figure  Geometriche  nella  fpada.  ii 
Figura  della  prima  guardia . 6 5 

Figura  della  fefla  guardia  larga  ojfen 
fiua  imperfetta.  73 

Filofofia  da  che  feruirfene  del  CauaL 
liero.  7 

Filofofia  diurna  piu  nobile  di  tutte 
l' altre  fcien'ge.  g 

F ilofofia  necc farla  ai  faldato,  7 
Filolao  Corintio  zj 

Filone  Giudeo.  3 5 

Fine  dettane.  1 4 

Fine  della  fcientia.  1 4 

Fine  piu  degno  del  megp  1 5 

Fine  del  faldato  quando  ua  a combat 
tere.  3 % 

Fine  delle  ragunan%e  delti  huomi- 


ni.  5 z 

Fintioni  uarie  da  difenderfi  dal  man 


dritto. 

8z 

Fondatori  di  leggi. 

Forte'^gga  d’Atlefandro 

Magno  & 

d’altri  faldati. 

2Z 

Forte'g^  di  Socrate. 

23 

Forte'gp^^  a che  feruino. 

25) 

Forte'gp^  di  Lucretta. 

2? 

Forteg^  delia  Vergine  Siracufa  - 

na. 

2? 

Francefeo  Maria  Duca  d’Vrbino  & 

fe  lodi. 

z6 

Furia  di  Marte. 

17 

Furore  proprio  deToeti. 

CL 

51 

r^Fnere  delle  guardie  diuifo. 

76 

Ceneratione  corrotta  dalle 

li- 

ti. 

*7 

Cenere  delle  effefe. 

37 

Generi  di  ferire  quali  fiano. 

3^ 
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Geometria  nella  Jpada.  1 1 

Giouamento  de'lmerati  nel  fapere  le 
cofe  affittanti  alla  guerra.  f 
Giouamento  che  apporti  il  fapere  al 
Caualliero  qual  fia  piu  naturale 
0 1’ offe  fa  0 la  difefa.  47 

Giornata  & fuo  ordine.  z p 

Giouanni  de'Medici,&  fue  lodi.  7 5 
Gmditio  delle  jfade  antiche.  5 ? 
Ciuflnia  nel  duello.  5 o 

Ciuflitia  de" faldati.  z i 

Cmflitiade’ faui  23 

Ciuflnia  di  Bruto  & d'altri.  2 j 
Gli  infiufli  celefli  hanno  piu  uigore 
in  Oriente  che  in  occidente.  5 p 
Ciocchi  fono  fra  gli  altri  fenfi  necef. 

farijflìnii.  7 

Gt  .Angclinondifcorrono.  17 
Gli  .Angioli  hanno  diuerfo  modo  d'in 
tendere  dal  noflro.  ij 

Gouemo  della  natura.  5 5 

CrandeTl^  di  corpi  inutile  al  folda~ 
to  fen^a  ualore  & brauura  & /è- 
rocità  di  cuore.  7 

Guardia  quarta  larga  difenfwa  im- 
perfetta. 71 

Guardie pofle  in  albero.  77  (y6 
Guardie  in  genere  come  fianodiuife. 
Guardia  fettima  fretta  offenfiua  per 
fetta.  7 5 

Guardia  flretta,perche  fi  dica  tale  et 
difenfiua  perfetta.  7 5 

Guardia  feconda  alta  offenfiua  per- 
fetta. 66 

Guardi  a fefla  larga  ojfen fma  imper- 
fetta. 7 3 

Guardia  quinta  fretta  difenfiua  per- 
fetta. 7 ^ 

Guardia  larga  difenfiua.  71 

CuMr.0 
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Guardia  feconda  alla  offerfiua  per- 
fetta. 67 

Guardie  neceffarie  al  ferire  quante 
fieno.  5 9 

Guardia  prima  difenfiua  imperfetta 
figurata.  65 

Guardia  ter^q  alta  offerì fiua  imper- 
fetta formata  dal  rouerfcio  afcen- 
dente.  69 

Guardia  ter%q  detta  alla  ojfenfiua 
imperfetta.  69 

Guardia  alta  fempre  deue  u far  fu  Si 
Guerrcprohibite  da  Dio.  19 

Guerra  è ancora  quella  che  fi  fa  con 
l’intelletto.  11 

Guerre  d i piu  forte,  1 2 

Guerre  d' ingegno.  1 2 

Guerre permeffe  da  Dio.  29 

Guido  Rangone  & fu  e lodi.  jg 
Guardia  alta  offerì  fina  et  fuelodi.q'ò 
I 

ICauallieri  creano  i Dottori.  1 6 
I coftumi  buoni  e trifli  fono  fimi  li 
alli  animali  bruti.  8 

Iddio  ha  create  tutte  le  cofe  a dife- 
fa.  30 

1 Dottori  hanno  authorità  di  creare 
Cauallieri.  1 6 

1 Dottori  non  flanno  fen7;q  l'ar- 
mi. I ty 

J dotti' prouano  le  loro  ragioni  con  le 
lettere.  9 

Jl  Caualliero  fi  dee  gouernare  con 
l’intelletto.  j 3 

Il  Cielo  è inalterabile.  5 1 

Il  compoflo  di  materia  & forma,  non 
è piu  degno  della  forma  fola.  1 o 
il  corpo  non  può  fare  guerra  fen'gq 
l’aiuto  dell'animo.  j 5 


Il  Conte d'^gomonte,  ^ 

il  dotto  fi  ferue  dell  anima  intellet- 
tiua  piu  che  della  fenfiitiua.  1 3 
Il  rouerfcio  afi éderite  onde  nafca.  6 J 
li  mandritto  è prima  del  rouerfcio  na 
turalmente.  5 9 

Il  moto  del  polfo  doue  fila.  6 3 

Il  fenfo  può  ingannarfi,&  fare  erro- 
re. n 

1 1 f ir  pente  offefe  .Adamo,  3 5 

Ilfauio  mette  piu  in  opera  l'animo 
che'l  corpo.  1 3 

Il  fenfo  può  peccare  nelli  oggetti  fen- 
fiibili.  1 1 

il  faldato  fi  ferue  dell'anima  fenfiiti- 
ua. 1 j 

il  uitto  fi  gloria  del  uinto.  9 

Il  furore  gioua  a' Letterati.  5 1 

il  furore  nafce  da  collera.  5 i 

1 foldati  hanno  ptu  bifogno  de'lettera- 
ti, che  i letterati  del  foldato.  \6 
In  ohe  parte  fia  l Oriente.  3 9 

in  che  parte  fia  l'occidente  5 9 

In  che  luogo  fi  debba  approfentare  la 
punta  della  ffada  al  nimico.  6 8 

In  che  modo  fi  pojja  romper  la  ffada 
al  nimico.  82 

In  che  confifia  il  udore  del  fauio.  2 9 
Induttione  che  l'cjfefa  fia  naturalifì 
ma,  & la  di  fifa  fia  naturale.  47 
Induttione  di  due  qucfìioni  qual  fia 
piu  naturale,  & piu  honorata,  la 
difefa,o  l offefa . 47 

1 fini  fono  prima  int  emione,  8 o 

Imperio  del  Sole . 1 8 

1 Maluercqf  Imperiali.  2 6 

1 nomi  delle  fette  guardie  fono  tolti 

altri  dalla  forma,  & altri  dal  fine 
loro . 60 

In- 
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Infcgne  de  Dottori,  1 6 

Infcgne  de  faldati . 1 6 

1 jòl  iati  non  fanno  pronare  le  loro  ra 
gionhfe  non  con  l'armi . 9 

Italiani  offendono , & difendono  in 
imo  iflejfo  tempo . 4z 

Intelletto  ingannato  dalla  imagina^ 
tione . 1 1 

intclligenTta  delti  ^Angeli  dinerfa  dal 
la  nojìra . 1 7 

Introduttionc  della  feconda  dijfuta. 
29 

Intètione  del  maejlro  di fcherma.  3 2 
Intelletto  piu  degno  del  corpo . i j 
Introdutione  della  difputa.chi  fiaepiu 
degna, 0 l'ojfefa,o  la  difefa.  5 6 
Intendimento  delle  facre  lettere, par- 
lando del  Sanio.  1 8 

Interlocutori,  28 

Interlocutori  del  Dialogo.  5 

Inuentione  della  fpada,  chi  (offe . ^ j 
Inuefligationc  della  diffinitione  della 
offefa.  57 

L 

L'jtgente  è piu  nobile,  che’l  pa~ 
tiente . 4 3 

Inanima  intelìettìua  è piu  nobile  di 
ciucila  delfenfo.  1 5 

id anima  rationale  ha  bifogno  della 
fan  taf  a , 7 3 

td armi  rimediano  a molte  piu  cofe, 
chele  lettere.  20 

l'armi  trattano  con  Dio.  io 

L'armi  s’operano  in  ogni  fogge  tto.  i £ 
L'armi  da  giuoco  non  lafciano  acqui- 
■ fare  ualore.  $ ' 

ìdarmi  conf  decano  il  foggeito  delle 
Mathematiche  1 1 

ìdarte  ìfegnapcrfettamétel'  ojfefa.  3 6 
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L’armi  piu  uagliono, chele  lettere  ai 
L'armi  confederano  il  foggetto  della 
Mafie  a.  I i 

L' armi  piu giou ano  che  le  lettere , 20 
Vattione  in  abflrato  èfemprepiu  no- 
bile della  paffione.  45 

La  caufa  è piu  nobile  dell'effetto . 1 6 
La  d ifefa  è prima  dell’ off  fa . 2 p 

La  difefa  nelli  flerpi  /appone  l'ojfe.. 

La  difefa  delle  uefli,&  delti  edificij 
fupponeprima  l’offefa.  3 i 

La  difefa  e piu  naturale . 48 

la  difefa  è fiata  ritrouata  dall'arte.  3 ^ 
La  difciplina  militare  è piena  d'ogni 
artificio . - Il 

La  difefa  e fimilealla  conferuatìone, 
& l'offefaalla  corruttione.  41^ 
La  Dialetticanon  richiede  patto.  20 
La  difefa  è tanto  fatto  la  forteT^ , 
quanto  la  offefa.  45 

La  difefa  è piu  pa/fione,che  atto.  3 6 
Ladifefaèpaffione . ^6 

La  guerra  fi  fa  piu  con  l'ingegno , che 
con  l'armi.  r 2. 

La  guardia  èpoten'^ , e'I  ferire  è at- 
to . 'j6 

Laginfìitia  di  Dio  non  s intromette 
nel  duello.  50- 

Lagiufìaoffl-fi,  & la  giu/la  difefa  fo 
no  egualmente  nobili . 44* 

LagìUjìa  ojfefa  è per  d fefa  della  giu^ 
fiitia.  4(5- 

La  lite  è principio  delle  cofe  create. iS 
La  mano  è dimofiratrice  dell'animo.  7 
La  militia  dipende  dall' anima , 
dal  corpo, come  la fcienTta.  i ^ 
la  Mufica  fi  conofee perfetta  nel  me- 
nare di  Ipada  dahuomo  dotto  di 
guerra 
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guerra  * 1 1 

la  natura  infcgna  loffendercyct  l'ar- 
te tl  difendere . 3 5 

la  punta  [opra  mano  fi  domanda  col- 
po magno.  85 

le paffioni  del  fenfotC^  dell  intellet- 
to fono  perfel tieni . 4 5 

La  punta  della  ffada  dotte  fa  meglio 
apprefcntarla . 6 8 

la  prona  dell  armi  è tolta  dal  séfo.  1 1 
la  ragione  tiene  a freno  gli  huomini. 

40 

la  feienr^a  è piu  degnad'honore,qna- 
to  è piu  nobile  di /oggetto.  9 

le  fcU  uTie  imparate  da  dotto,  è come 
l'oro  aggionto  nelle  gemme . 5 

la  fien'^a  Mene  da  cagione  piu  no- 
hilciche  learmi.  13 

la  fcictia  hapcr  juo  fine  il  fapere . 1 4 
la  forte  aiuta  fpeffo  gl'ignoranti . 83 
lofcbermo  fi  può  ridurre  a una  offe- 
fa.  ^ 

la  fpada  è fata  la  prima  ritrcuata 
doli!  armi.  5 3 

la  fpada  tra  l'awii  fngolare.  5 3 
le  battaglie  cantra  gl'tnfideli  hanno 
per  feepo,  di  pronai  e la  neri tà , & 
gloria  di  Dio . i o 

te  denomina  tieni  fi  fanno  dalle  cefe 
pai  nobili.  16 

le  dtfferen'^  del  mondo  giudicate 
dall' armi . i r 

ic guardie poffono  effere  infinite . 60 
leffercitio  dell' armi  fa  l’huomopron- 
to.  47 

le  denominai  ioni  fi  fanno  da  fine.^o 
lecofe  piu  antiche  fono  piu  nubili. iz 
Le  liti  corrdpono  le  co fe  generate.  1 7 
Le  Mathematiche  mifurano  la  uane 
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tà  & gli  effetti  de  Cieli.  io 
Le  Mathematiche  mifurano  la  ter- 
ra. IO 

Le  Mathcmatithe girano  intorno  alle 
fpetie  della  quamiià.  Ji 

Le  medaglie  antiche  fi  comprareb- 
bona  a pefo  d'oro.  1 z 

Le  Mathematiche  trattano  di  tutti  gli 
aciid. liti  che  cafeano  nella  quan- 
tità. IO 

Le  Mathematiche  mifurano  i Cieli,  io 
Le  parti  dritte  fono  netti  animali,  piu 
nobili  che  le  rouerfeie.  5^ 

L’ejJ'ercitio  grande  dopo  il  cibo  è noce 
uole.  5 1 

Leonida  Spartane.  z 2 

Lettere  diuerfe,  dalla  militia  in  gene- 
re. I 

Lettera  a Maffimiliano  Secondo  Im- 
peradore.  i 

Lettera  a Maffimiliano  fecondo  Rè  di 
Bobemia.  i 

L'huomo  ingannato  dal  ferpente.  3 5 
L'huomo  ammofohapiu  picolo  cime 
del  grande.  42 

L'huomo  tiile  ha  piu  grande  il  cuore, 
che  l animofo.  42 

L'huomo  fignoreggiéi  co'lmcT^  della 
ragione  ogn  animale  irratwnale.'j 
L'huomo  ha  per  propria  la  ojfefa  di 
parole.  3 8 

Z,’  huomo  operàdo  fi  fa  filmile  aDio.z^ 
L'huomo  poco  uale  al  mondo  nò  opi- 
randa.  i > 

L'huomo  poco Udk  fenr^  prudé'T^i.  x 5 
Liberalità  di  f^tfbafiano.  24 

Liberalità  di  Talete.  24 

Liberalità  di  Maffimiliano  Rè  di  Bo- 
hemi a.  24 

Li- 
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liberalità  di  Mecenate,  2.4 

Liberalità  di  Tuo.  24 

liberalità  di  Flauto  Fejpafiano.  2^ 
Liberalità  di  Diogene.  24 

Liberalità  de  Soldati.  2 1 

Ligurgo.  25 

Liti  laufa  d'ogni  male.  ì 7 

L' intelletto  humano  s ingana  nel fen 
fo.  li 

Vinuentione  della  ragnnanxa  delli 
huomini  jKppone  l offèfa.  5 a 

L' intelletto  è jrmpre  uno.  1 4 

L’intelletto  n Pia  ingannato  dalla  ima 
ginatione.  1 1 

Vira  nel  faldato  non  deue  occulere 
la  ragione.  8 

L' irato  non  deue  ejfere  pieno  di  col 
lera.  8 

L'occhio  èfenfa  demonflratiuo  del- 
l'intelletto. 7 

L'otchio  è cameriere  dell' intelletto.  7 
L'occhio  è quel  che  ferue  al  Cauallie- 
ro  che  combatte.  7 

L'occhio  cagione  del  rifucgliamento 
dcltanimo.  7 

L’occhio  fra fentimenti  tiene  il  pri- 
mo luogo.  7 

L'occhio  fa  l'huomo  prudente  in  difen 
dcrfi.  7 

Lodi  del  Re  di  Bohemia  Maffimulia- 
no»  I 

Lodi  dello  Imperadore  Majfimilia- 
no.  1 

Lodi  del  Cane.  8 

Lode  dei  Duca  .Alberto  di  Bauic- 
ra.  78 

Lode  del  Signore  Giouanni  de  Me- 
dici. 7 3 

Lodi  della  cafa  Farnefe,  80 
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Lodi  d' Hercole  quarto  Duca  dì  Fer^ 
rara.  6% 

Lode  della  guardia  alta  offenfiua.qZ 
l.ode  del  S.  Guido  Rangone  7 5 

Lodi  date  ai  Conte  Megx . 5 2 

Lode  di  Majfimil.  Rè  di  Bohemia.x-i^ 
l.ode  del  Conte  Vgo  Vepoli.  2 6 
l.ode  del  Duca  Ottauio  Farnefe.  8 o 
Lode  del  ferire  di  punta.  5 8 

Lode  delle  Donne.  24 

Lode  della  Cafa  d’M^ufìria.  2 4 
Lode  di  Fratuefeo  Maria  Duca  d'Fr 
bino.  7 6 

Lodi  date  al  Boccadiferro  dal  Gon^ 

Lodouico  Boccadiferro  filofafa.  5 
L' offe  fa  è trottata  dalla  natura.  1 3 

L’offtfa  & la  difafa  fono  egualmen- 
te naturali.  48 

L offrfa  è fempre  prima  della  dife-' 

M V . 

L'offefa  è attione.  36 

L'ojfefa  de  parenti  èl'iftejfa  della  per 
fona.  40 

L'ojfefa  è piu  naturale.  48 

L’offefa  è meno  artifitiale.  48 

L’ offe  fa  fatta  alli  animali^  fi  riporta 
a quella  della  per  fona.  3 9 

L'operatione  è caufa  della  contempla 
tione.  1 5 

L'operatione  è fine  dell'arte.  1 4 
L'ordinare  gli  effe /citi  riguarda  l'of- 
fefa. ^ 3 2 

Lucifero  combattè  cantra  Dio.  i 

L'ujanga  èpoflaal  paro  per  la  na- 

ra.  15 

M 

\ f uAchahci.  2 3 

^ ^Magnanimità  di  Dionigio  Ti- 
ranno 
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ranno.  24 

Magmjicen'^^diTito.  24 

Magmficen'^  di  ycjpaftano.  24 
1 Malue';^  ìmtengono  luparie  im- 
periale in  Bologna . 2 6 

Mano  dimoflrat  rice  dell’animo.  7 


Manfuetudme  quando  debba  hauere 
d faldato.  7 

Mdfuet  Udine  neceffaria  al  faldato.  7 


Manfuetudme  de  faldati.  2 1 

Marauigha  della  natura.  3 3 

Marco  T ullio.  2 2 

Marte  Dio  dell' armi.  1 7 

Mane  fnriofo.  1 7 

Marte  eguale  a Saturno  nel  moto.iS 
Malfiniffa.  2 j 

Maffimiliano  Rè  di  Bob  ernia,  2 4 

Mathematica  maggiore  d'ogni  al" 
trafacoltà.  p 

Mecenate.  24 

Memoria  del  Cane.  8 

M.etcUo.  22 

iV/£'2:;o  mandritto  imperfetto  onde  na 
Jca. 

Miglior  difefa  qual  fia.  8 2 


Militiaìdiuerfa  in  genere  dalle  lette- 


re. 


8 


Militia  dependente  dall' anima.  1 3 
Militia  piena  di  arte  & difciplina.n 
Minos.  I ^ 

Miracoli  di  Chriflo  fopranaturali.  49 
Mifericordia  attribuita  a'  Dio,  8 
Mi  fi, & fua  difefa.  30 

Mitridate . a 1 1 

Modi  d’offendere  quanti  fieno.  3 8 
Mod  i di  ferire  quanti  fieno.  3 2 

Modi  del  fcruirfi  delle  due  anime,  i 5 
Modi  d’offendere  Dio . ^ 9 

Modi  di  ferire  quanti  fieno,  5 j 
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Modi  di  difefa . 4 1 

Mode (Ha di  Tiberio,  i z 

Modcflia  d’^iiflotile . 2 1 

Modello  delle ffade  antiche . 5 4 

Modo  d' armare  un  faldato . 30 

Modo  di  fare  un  faldato.  3 o 

Modo  di  fare  giornata.  50 

Alodo  di  tenere  lafpada  in  mano  nel 
sfodrarla.  6ó 

Modo  nano  di  fondare  querela.  40 
Modi  di  dire , che  Saturno  non  fa 


piu  tardo  a mouerfhche  Marte,  i 8 
Modo  di  formare  querela . 39 

Modo  d' innefligare  le  cofe  dubie.  3 7 
Modo  d'armar  fi.  29 

Modo  di  muQuere  laperfona  nel  fare 
rouerfcio.  6 6 

Modo  che  ufano  i Todefihi  nel  feri~ 
re . 64 

Modo  di  fare  la  quinta  guardia.  7 i 
Modo  di  fare  la  f /la  guardia . 7 ^ 

Modo  di  fare  la  quarta  guardia . 7 o 
Modo  di  trattare  la  difauta  delle  ar- 
mi , e delle  lettere  . (S 

Modo  di  muouere  i piedi  nel  com- 
battere. 7 

Modo  d’ordinare  una  giornata.  1 9 
Modo  antico  nell  ufo  delli  el'àf.  5 4 
Alodo  di  farfi  finale  a Dio  . 1 4 

Modo  di  fare  la  fettima  guardia.  7 3 
Modo  di  tornare  in  guardia  dal  ro- 
uerfcio tondo.  82 

Modo  di  roper  la  fpada  al  nimico. 'i  i 
Alondo , (jr  fuo  ornamento  onde  pro- 
ceda . 1 8 

Moto  fondamento  delle  cofe  natura- 
li. li 

Mot  0 del  tempo  doue  flia . 63 

Moto  neceffario  alla  guerra.  n 

MouL 
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Mowmento  di  perfona  , come  deb- 
ba eljcrc  nella  emna guardia.'] o 
Mufica  ritrouarft  nelle  occafiom  di 
menare  la  fpada . 1 1 

TNL 

N^jcimento  del  rouerfeioriton^ 
do.  il 


'Matura  de  faui , 20 

'Matura  dellupo , 34 

'T'iatura  de  foldati . 2 o 

'Matura  di  Rodomonte , 5 i 

'Matura  delli  ^.ngioli . 1 7 

IM'^tura  , & fuo  goucrno . 7 3 

'Mecejfità  del  faldato  nel  uedere . 7 
'Mcccffità  de  letterati  difaperc  leco- 
fe  dt  guerra . 5 

'Megatione  di  Rodomonte.  io 

'Mclle  battaglie  contragl'infìdeli,  fi 
combatte  da  gloria  dignità  di 
Dio  . 1 o 

'Mella  jpada  f ueggono  le  figure  geo- 
metriche . 1 1 

'Mflli  Elementi  non  è prima  ladificfia 
che  dojfiefia . 5 5 

'Mejfuno  può  ingiuriare  fie  flefo.  4 1 
'Mpbiltà  prouata  per  l'antichità . 1 2 
'Mobiltà  dell'huomo  onde  nafea.  44 
'Mobiltà  della  filofiofia  diurna.  p 
'Mpbiltà  delle  Mathematiche , 9 

'Mpbiltà  della  caufia . 1 6 

'ì^mi  impofli  alle  guardie  del  fie- 
rire . 5 9 

'Mtioua  impofitionc  di  nomi  alleguar 
die . 5 9 

O 

OBiettioneyche  la  colera  fia  noci- 
uà  a joldati.  5 z 

Obiettione,chc  tre  filano  i modi  d'offen 
dere . 3 8 
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Obiettione  che  l'agente  non  fa  piu  no 


bile  del patiente.  43 

Occhio,  mano,  & piede, neceffiario  al- 
la dificiplina  militare . 6 

Occhio  denotatore  del  fiapere . 7 

Offefài&fiuefpetie . 58 

Óffefia  di  meTp  cuore.  42 

Ojfiefa  con  fopramano  quando  faccia 
carico . 3 9 


offe  fa  ne  piaceri  è offe  fa  dì  per  fo- 


na. 


19 


Ojfiefa  di  parole  è propria  dell  huo- 


mo.  38 

Offefia  ài  iiita . 3 8 

Ojfie  fa  d'honore  è ojfiefa  cf  anima . 3 8 
Ojfefa  d'honore , 38 

Offefadiroba.  38 

Offefa,& difefifonorelatiui,  3^ 
offe  fa  di  tutto  cuore . 42 

Offefe  corrijjondenti  alle  offefe . 42 
ojfefa  di  cuore.  42 

ojfiefa  dopo  la  difefa.  29 

Ojfeja,  & fua  preterì  fané . 8 1 

Ogni  forte  di  offeja  è piu  da  Caualliero 
pur  che  fiagiufla.  50 

Ogni  agente  che  babbia  contrario  ,fa 
l’ anione  patiente.  38 

Ogni  atto  di  difefa  firiferìfice  allaofi- 

fi^f^'  3^ 

Openionc  propria . 3 9 

Opmione  delli  authori  di  quello  che 
debba  fare, che  fia  foprajàtto . 3 p 


Openionc  de  filofofi  nell' ojfcnd ere.  41 
Openionc  de  filofofi  nella  dijfnitione 
delle  fienTp . 9 

Openionc  de  filofofi  intorno  alla  feien 
‘3p,&  l'arte.  14 

Openionc  propria  del  difendere . 40 
Openionc  di  Tlatone  circa  alle  cofg 

affiet^ 
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ia^ettanti al  faldato . 7 

Opinioe  del  Toeta  Uomo  all'tferno.i  5 
Onde  nafca  la  guardia  alta,  perfet- 
ta. ^ 

Onde  nafca  il  rouerfcio  a fedente . 6 ’i 
Onde  nafca  la  guardia  alta  offenfiua 
perfetta.  ' 75 

Onde  nafca  il  me%7^  man  dritto  im- 
perfetto. 7 j 

Onde  nafca  il  rouerfcio  ritondo . 7 r 

Onde  proceda  lahelltT^'^.  18 

Onde  nafca  il  dritto  accendente  . 70 
Onde  nafcono  le  difpute,e’  difco)  fi.  ij 
Onde  nafca  il  irczp  tondo  perfetto.']  z 
Onde  nafca  il  man  dritto  intero  offeii- 
ftuo  imperfetto.  7 ^ 

Onde  nafca  la  guardia  fretta.  7 1 
Onde  nafca  la  nobiltà  delthuomo . 44 
Ordine  nella  nobiltà  tra  lo  fifa , & 
la  difefa , 4 6 

Ordine  di  fare  giornata . 3 o 

Ordine  di  fare  faldati . 3 o 

Ordine  mirabile  della  natura.  $ 3 

Ordine  in  nobiltà  tra  le  jpetie'  del  fe-. 

rire . S 

Ordine  di  difutare  delle  lettere , & 
dell' armi . 6 

Origine  della  guerra . 1 1 

Origine  delle  dijpute,  et  dedifcrfi.  1 7 
Origine  d ella  bclleTi^  • 1 8 

Origine  del  C haos . 1 g 

Ornamento  del  mondo  preuenuto  dal- 
la lite . iS 

Oro  comparato  alle  f lenze . 5 

T 

P Magone  tra  offefi,  & offe  fa . 49 
Taragone  tra  difefa, & difcfu..^p 
T m agone  tra  difefa,  & cffefa . 4 9 

T^ar agone  difficile  da  farfi  tra  ledei- 
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ter  e , & farmi . 8 

Tur  ere  de  medici  intorno  al  moto. 6 7, 
Tar ere  della  Scuola  Ter ipat etica  in- 
torno alla  dffinitione  aelfarmi,^ 
delle  lettere . 14 

Tarcre  de  F.lofufi  nell' of'cndere.  41 
Tarcre  de  Teripatetici  nella  dffini- 
tione delie  feienze . 9 

Tur  ere  di  Tlatcnc  nelle  cofe  affettati 
ti  al  fidato.  7 

Tarere  d’Empodocle.  1 8. 

Taragone  del  Cane  al  Caualìero  . 8 

Taragone  fra  la  giuflaoffefay  & la 
giu  fa  difefa.  5 9 

Tavole  di  Dauid  della  ffada , 5 

Tavole  di  Dauid uerfo Dio.  4 ^ 

Tavole  d'Ezechielle.  ^6 

Tatti  della  eccellenza  del  Cane . 8 

Tatti  di  Saturno.  i -j 

Tatti  che  fi  trcuano  ne  Cani  gene- 
ro f.  7 

Tatti  necc farie  al  buon  guerriero.  7 
Tarti  delle  Mathematiche . i o 

Tatti  attribuite  a Dio,  8 

Tace  d'Ottauiano. 

Tazffa  di  Jferone , 24 

Ten  he  la  guardia  larga  fa  detta  ta- 

Terche  Majjmiliano  habbia  prefo 
l’armi.  ^ ^ 

Terche  chi  piu  fa  difehermo,  piu  re- 
fa  ofefo . 8 ^ 

Terche  le  facre  lettere  conformino 
DioaUhuorno.  8 

Tc  rche  i caualieri  non  fi  domandino 

Dottori.  1 6 

Terche  Socrate  beutffe  il  ueleno.  44 
Terche  i letterati  babLino  tutte  le 
. uirtu.  21 

k-f  ■ Terche 
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Ter  che  mio  fi  poJ]a  dire  nobile  per 
fiirpe.  IO 

Tenbe  Socrate  non  uolfc  fuggire  dì 
prigione.  44 

Terche  la  propria  guardia  difenfiua 
fia detta  imperfetta.  6^ 

Terche  la  fettma  guardia  fia  detta 
fretta  offerì fma , 7 6 

Terche  la  fefia  guardia  fia  detta  offerì 
fma  perfetta.  75 

Terche fia dettomelo  mandritto  of- 
fenfiito  imperfetto.  75 

Terche  i faldati  fiano  morali.  21 
Terche  i foldati  fiano  lodati  di  mi- 
gliore compleffone.  2 1 

Terche  fta  meglio  lafciare  ferirei  che 
ferire.  dì  2 

Terche  la  guardia  difenfiua  imperfet 
ta  & larga  fui  detta  imperfetta» 
■ producendo  punta  perfetta.  77 
Terche  l' offe  fa  fia  manco  naturale  » 
cheladifefa.  49 

Terche  la  prima  guardia  fra  imper- 
fetta. 64 

Terche  la  mathematica  ftapiu  eccel- 
lente dell' altre  fcienT^.  9 

Verche  la  ttr'za  guardia  fi  chiami  im- 
perfetta offerì fiua.  7 o 

Terche  la  quinta  guardia  fa  detta 

fretta  difenfiua  perfetta.  7 3 

Terche  le jacre  lettere  uftno parago- 
nare Dioyalli  huomini.  8 

Terche  nel  fanno  non  fi  conofea  tem- 
po.  65 

Terche  l' intelletto  fi  dica  ffeculati- 
uo-,&  pratico.  14 

Terche  l'armi  fono  neceffarie  a' Dot- 
tori. 1 6 

l'..  fgnello figga  il  lupo.  3 ij 
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Terche  l armi  fieno  inferiori  alle  let- 
tere. I a 

Terche  fiano  fate  ritrouate  le  ca- 
fe.  , 

Terche  l’arte  fa  manco  nobile  della 
feientia.  1 4 

Terche  la  natura  habhiagiuditio.  g 3 
Terche  fa  meglio  mangiare  la  matti 
na  poco,  & la  fera  affai.  1 8 
Terche  le  mura»  le  foffe  & leforteo^ 
%e  nelle  Città.  32 

Terche  l’huomo  fgnoreggi  gli  anima 
li  feroci.  3 

Terche  fieno  fate  ritrouate  le  ue- 
fli.  29 

Terche  f defderi  piu  di  uedere  che 
d'udire.  7 

Terche  le  forte’tcgte  fono  fate  ritro- 
uate. 29 

Terche  i foldati  habhino  bifogno  del- 
le lettere»  & non  le  lettere  dell' ar 
mi.  1 6 

Terche  il  compoflo  fi  corrompa.  1 7 
Terche  il  dotto  fa  piu  nobile  del  fal- 
dato. I > 

Terche  l’armi  da  giuoco  non  lafcino 
imparare  la  perfetta  f berma.  5 2 
Terche  l'intelletto  fa  piu  nobile  nel- 
la ffeculatione  yche  nella  pr atti- 
ca. 14 

Terche  il  Soldato  fa  piu  nobile  che'L 
Dottore.  1 5 

Terche  l'intelletto  fa  uno.  1 4 
Ter  qual  difefifia  ritrouato  Peferci- 
t io  dell’ armi.  42 

Tlatoneche  coft  dica  che  fa  ira  nel 
foldato.  8 

Terfonc  che  interuengono  nel  ragio- 
namento. 5 

Ter^ 
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ÌPerfone  introdotte  nel  Dialogo . 

5 f- 

Terfone  che  uengono  introdotte  nel 
Dialogo.  28 

Tiante,&  loro  difefa.  50 

TrodigalitàdiJ^erone,  24 

Treflez^  di  Marte.  1 5 

Triuilegij  de  Dottori.  1 6 

Triuilegij  de  Canali  ieri.  1 6 

Vrecedenc(a  del  ferire  di  punta.  58 

Vretcnfione  della  offe  fa.  5 2 

VrouidenT^  della  natura.  5 5 

Vrona  della  manfuetudine  de' falda- 
ti. 21 

Prone  delle  fcientie.  i o 

Prona  che  l'intelletto  fpeculatiuo  fa 
pili  nobile  del  pratico.  1 4 

Prona  della  antichità  della  fcientia, 
il 

Proiicrhio  antico.  12 

Preminenza  dell'occhio  fra  fentimen- 
ti.  7 

Prof eflonc  del  Soldato  & del  Dotto- 
re nel  pronare  le  loro  ragioni,  p 
Proprietà  delihnomo  neU' offendere 
di  parole.  3 8 

Propofta  di' un  fchermo,  & quello  d'un 
ferir  fola.  5 3 

Profpettiua  foggetto  dettarmi.  41 
Prima  ragione  in  fauore  delle  lette^ 
re.  p 

Prima  guardia  figurata,difenfua  im- 
perfetta. 65 

Prima  guardia  detta  difenfua.  ^4 
Prima  ragione  della  difefa.  44 
Primo  intento  del  guerriero  in  offen- 
dere. 3 2 

Prima  riffofla  centra  la  difefa  uniuer 
fale.  34 
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Prima  rifpofa  atta  ohiettionr.  5 S* 
Prima  ragione  che  la  difefa  fa  prima 
della  offe  fa.  ip 

Prima  ragione  d e’ foUiati.  2 o 

Prima  ragione  in  fauore  della  effe-- 

ff-  , 33 

Prima  riffofla  defoldati  alle  tante 
diuifioni.  14 

Prima  parte  deli" opera.  l 

Prima  parte  del  Dialogo.  1 

Principio  della  guerra.  1 2 

Principij  d' Empedocle.  1 8 

Principato  del  Sole.  1 8 

Poftura  del  core  nel  corpo  huma- 
no.  54 

Pompeo  Magno.  x i 

Prudenza  delìi  Elefanti.  3 1 

Prudenza  della  Pantera.  j i 

Punta  di  ffada  doue prima  debba  ua 
lerft.  68 

Q Fai  fa  la  piu  nobil  ffetie  del 
^ferire  delle  tre.  5 8 

Qual  fa  la  piu  eletta  arme.  1 6 
Quali  letterati  uiuono  da  nobili,  x J 
Qualfaladimoflratrice  dell’aio  .7 
Qual  fa  punta  rouerfeia.  5 k 

Qual  fa  la  difefa  T urehefea.  4 2 

Qual  fa  lamiglior  difefa  82 
Quali  f dichino  mandritti.  5 5 

Qual  fa  uantaggio  nel  ferire.  6 1 
Quali  fano  i generi  del  ferire.  5 2 
Quale  de  tre  modi  di  offefa  & difefa 
piu  fa  naturale.  48 

Qual  fa  il  fegno  del fauio  • x p 
Qual  fa  la  difefa  Morefea.  42 
Qual  fa  l'anima  irafeibile.  4 5 
Qual  fa  piu  degna  uirtu  0 la  magna- 
nimità 0 la  fortezg£^.  45 

*4  X Qual 
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^al  fia  Vanìtna  appetitrice . 4 5 

fia  l'anima,  rat  tonale.  45 
Quai  non  fìano  neri  faldati.  2 1 
Q^al  fia  la  piu  eccellente  guardia. -j  8 
Qual  fia  meglio  ferir  prima , 0 ajpct  - 
tare  che'l  nemico  ferifea . 6 1 

Quali  amici  fiano  obligati  a difende- ' 
ve . 40 

Qiialità  che  fi  difeernono  nella  filofo- 
• fiadiuina.  io 

Qualità  delle  cofe  naturali.  5 i 

Qualità  che  dette  hauere  il  buongucr 
riero  . 7 

Qiialità  delli  .àngioli . 1 7 

Sfualità  della  Jpada . 1 6 

Qjialità  che  debbono  effere  ne'  Cani 
genero  fi . 7 

Qualità  di  far  difefa . 4 1 

Qual  fia  lojfefa  che  fi  faccia  à Dio . 

. 39. 

Qualità  delle  guardie,  yfj 

Qualità  di  Marte  . 1 8 

Quai  non  fieno  neri  faui.  22 
Qjtalità  attribuite  à Dio . 8 

Qttando  uaglia  l'argomento  tolto  dal 
l'antichità.  iz 

Sbando  l’hnomo  fia  in  uantaggìo.  60 
Qjtando  fi  ferifee  non  bi fogna  guar- 
dare alla  punta  della  fua  fpada.  6 1 
Quando  debba  tifare  la  manfuetudine 
il  Caualiero.  7 

Quando  l ingiuria  d'un  parente ritor 
ni  all' altro. 

Quando  nel  fonno  fi  pojfa  conofeere  il 
tempo.  65 

Quanti  fiano  i modi  del  ferire . 5 6 

Quante  fieno  le  forte  del  rouerfeio. 

$.6. 

Qucmdo  fi  poffa  romper  la  ^ada  al 
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nimico. 

Quante  fiano  le  guardie  necejfarie 
al  ferire . 5 5^ 

Quanti  fiano  i modi  di  ferire.  5 3 

Quanto  uantaggìo  fa  nel  ferire  dal 
cantodi  fefleffo . 6z 

Quante  fieno  la  jpctie  del  mandritto , 
56. 

Quanto  uantaggìo  fa  andare  à troua 
re  il  nimico.  6 z 

Quanti  fieno  i modi  di  ferire . 32 

Quanto  uantaggìo  fa  nel  ferire  dal 
canto  del  nimico . 6 z 

Quanto  fa  necejfario  al  foldato  il  ue 
der bene . 2 7 

Quanto  auantaggìo  fia  affettare  il 
nimico . 6 z 

Quanta  authorità  de  letterati . 29 

Qturui  filano  i modi  d offendere . 5 S 
Ottante  fìano  le  fpetìe  della  offe  fa.  3 8 
Quarta  ragione  da  fare  unfolduio,. 
50. 

Qiiarta guardia  larga  defenfiua  im- 
perfetta . 7 1 

Qjiarta  ragione  in  fiuore  delle  let- 
tere. i5 

Quarta  figura  'della  terga  guardia. 

alta  imperfetta.  6 9 

Quarta  ragione  per  la  d ifefa . 4 6 

Quarta  ragione  per  t letterati. 
Quello  che  fi  debba  fare , fe  l nimico 
attendere  a prolungare  il  tempi 
con  colpi  finti . 61 

Quel  che  fi  debba  fare  uenendo  alle 
mani  co' l nimico  dapreffo,o  da  lon 
tano.  68 

Quiete gwuatrice  alla  digeflione . 2 8 
Quinta  guardia  fretta  difenfiua  per- 
fetta, ‘72 

Quinta 
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Quinta  guardia  come  fi  po(ja  fare.  7 i 
S^uinta  ragione  per  la  difcfa.  4<^ 

Quinta  figura  dUla  guardia  alta  of 
i fenfiua  imperfetta  formata  dalro- 
uerfcio  afcendente.  6 9 

K 

R .Accolta  di  due  conclnfioni . ^6 

Rigione  perche  l' intelletto  piu 
pratticOyihe  jpeculatiuo  . 1 4 

Ragione  accidentale  in  fattore  della 
difefa.  s 5 

Ragione  del  portare  dinan'tti  alli  Im- 
peradori  lafpada . 5 5 

Ragione  in  fauore  della  offefa.  g 5 

Ragione  perche  larmi  da  giuoco  non 
lafcino  imparare  la  ftherma  per- 
‘ fetta . 5 2, 

Ragione  di  prouare  la  nobiltà . i z 

Ragione  del  chiamare  il  man  dritto 
ojfcnfiuo  imperfetto.  7 5 

Ragione  fefia  per  la  difefa . 5 1 

Ragioni  perche  larmi  fieno  manco 
degne  delle  lettere.  (a 

Ragione  di  lafciar  ferire  piu  lofio  cb'ef 
fere  feritore.  6z 

Ragione  perche  il  mandritto  fi  dica 
offenfiuo  imperfetto.  7 5 

Ragione  perche  li  .Angioli  non  difeor- 
rono . r 7 

Ragione  perche  i Caualieri  non  fidi- 
chino Dottori.  \6 

Ragioni  della  fcienr^a.  i o 

Ragione  perche  fi  dicafalfoji^  dritto 
filo.  5 ^ 

Ragione  accidentale  de  letterati.  1 7 
Ragione  perche  le  lettere  fieno  piu  no 
bill  dell' armi . 1 4 

Ragione  perche  il  rouerfeio  fia  piu 
degno  dd  mandritto  . 5 8 
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Ragione  del  chiamare  la  feconda  guar 
dia  offcnfiua,& perfetta.  6f 
Ragioni  di  prccedeti'ga  fra’l  faldato  > 
e’I  Dottore . 6 

Ragione  perche  il  faldato  fa  piu  no- 
bile del  Dottore . 16 

Ragione  dei  portare  la  fpada  dal  lato 
fianco . 5 4 

Ragione  perche  la  guardia  fretta  f 
dica  difenfua  perfetta.  7 jf 

Ragione  che  La  offefa  fa  piu  nobile  del 
la  offefa.  4^ 

Ragione  per  che  l'armi  fieno  piu  nobili 
delle  lettere , 6 

Ragione  perche  le  mathematiche  f e-' 
no  piu  no'uili  deli' altre  feiengr . 9 
Ragione  perche  fami  piu  la  uifia  che 
l udito . 7 

Ragione  de  letterati  tolta  dalle  facre. 

lettere.  18 

Ragione  che  neUhuomo  fa  naturale 
la  difefa.  48 

Ragione  perche  la  tcr?ia  guardia  fa 

detta  imper feria  ofenfiua.  7 o 

Ragione  che  la  difefa  fa  men  degna 
della  offefa.  49 

Ragione  perche  il  giuoco  di  fpada  f di 
ca  fcherma.  j o 


Ragione  naturale  nel  duello  di  [ano- 
rire  chi  ha  ragione . 5 1 


Ragione  perche  la  difefa  fa  piufpra- 
naturale,! he  l’offefz . ^9 

Ragione  perche  la  lettim.aguardu  fa 
detta  fretta  offenfua . 7 

Ragione  perche  nel  fonilo  non  fiono- 
fea  tempo.  6 ? 

Ragione  del  chiamare  la  quarta  r ar 

dia 
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dia  larga  dìfevfma  imperfetta.  7 z 
Kagicne  perche  la  fejìa  guardia  larga 
fia  detta  ofenfma . 7 5 

Fiepliche  de  letterati  y che  fiano  piu 
ferme  le  prone  dello  intelletto,  che 
quelle  del  fenfo.  1 1 

Keplicbe  del  faldato.  1 1 

F{eplica  de  letterati  centra  faldati,  f ^ 
Feplica  in  fattore  della  offejd.  3 5 
Fibellione  di  Lucifero, 

Fijpofladel  faldato  intorno  all’ auto  ~ 
rità.  16 

Fìjpofla  de  faldati , che  le  prone  del 
fenfo  fiano  piu  ferme, che  quelle  del 
l’intelletto . 1 1 

Jlijfofla  del  faldato»  17 

Jiijpoftaprima  alle  tante  diuifwni  de 
Joldati.  14 

Filpofla  feconda  in  fauore  della  offe- 

fa.  33 

Fìjpofla  cantra  letterati . 1 1 

Jiijpoftadel  Dottore. 

Fijpofla  centra  le  lettere,  1 3 

lìifpofla  del  faldato.  1 6 

Jiippofla  alla  ohiettione,  che  la  colera 
fia  nociua  al  faldato.  5 1 

mfpofla  arguta  del  faldato.  jp 
F.iJpofia  come  l’agente  è fempre  piu 
nobilejche’lpatiente  » 45 

Jiifpofia  defoldati.  ip 

Jiijpofla  de  letterati . 2 o 

Jiifofla  feconda  de  foldati.  14 
mlpoflaalla  prima  ragione  della  di- 
feja . 44 

Rtjpofìa  del  faldato , 1 8 

Rilpofla  generale  in  fauore  della  dife- 
fa  contra  l'effe  fa . 3 4 

Fjjpofla  centra  letterati,  i o 

Ri f afta  per  f off  fa . 3 1 
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Rijpofla  del  Ferro  al  Signor  Roao.. 

monte . ^ 

Fjfpofa  per  la  difefa , 3 j 

Rodomonte . 5 1 

Rodomonte,&fua  natura,  31 

Ricercamento  della  difeipUna  milita- 
re. 6 

Rouerfeio  ritondo  onde  nafea.  7 1 

5 

Q.Agacità  de  Cani  nel  conofeerepiu 
^ uno  che  un’altro.  7 

Sapienti^  di  Socrate . 2 3 

Sapere  neceffario  alla  nera  difciplina 
militare.  6 

Saturno  per  natura  tardo . 1 7 

Saturno  piu  uic ino  al  frmameto.  17 
Saturno  Dio  de  letterati.  a 7 

Sani  prudenti . 2 1 

Santità  attribuita  a Dio . 8 
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Perfbne  introdotte  nel  Ragionamento 
LTLLVSTRISS.  SIG.  ALVIGI  GONZAGA 

DETTO  RODOMONTE, 

ET  L’ECCELLENTE  M.  LODOVICO 

BOCCADIEERRO  FILOSOFO. 


RODOMONTE. 

Apoi  che  mi  è data  commodità  dì 
poter  ragionando  con  noi  S.  Dot- 
tor mio,  godere  de  i dotti  difcorfi 
uoftri,  ringratio  il  defiderio  ue- 
nutomi  di  riuedere  quella  nobi- 
lifsima città  di  Bologna,  innanzi 
che  uada  à riueder  Vinegia,  & ne 
lodo  la  quiete,  dopo  tante  guerre 
donata  dal  Sig.  Iddio  al  mondo;perciò  che  la  lunga  oc 
cafione  del  guerreggiare,  mi  hauea  hoggi  mai  in  tutto 
fatto  ufcir  deiranimo,  quei  pochi  concetti  di  fcientie, 
che  nella  mia  prima  età  potei  apprendere . Ma  fendo 
bora  con  l’ Eccell.  V.  parmi  che  l’anima  fi  defl:i,quafi  da 
un  lungo  Tonno,  à una  uigilia  uirtuofa.  Et  è ben  ragio- 
neuolci  fendo  tanto  il  ualore  dell’ Eccellente  Boccadi 
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ferro,  che  dalla prcfenza  Tua  fola,  non  che  poi  da’  fiioi 
ragionamenti, prende  ciafcLino  daini  qualirà,&diuie- 
ne  partecipe  delle  Tue  rare  Liirrii,&  fcientie.  BOC.Con 
fentirei  Sig.  mio,che  noi  feguitahe  più  lungamente  il 
ragionare,dalquale  io  non  polTo  fé  no  fempre  impara- 
re tiri, non  dirò  cortigiani, ma  artificiofi,&  nati  da  mol 
to  giuditiojfe  non  follò  ch’io  lo  ueggio  tutto  riuolgcre 
in  lode  mia, la  quale fe  ben  io  non  deurei  fchiuare, 
fendo  nero  honore  relTere  lodato  da  perfona  degna 
di  tante  lodi, di  quante  è degno  il  mio Illufìrirs.  Si- 
gnor Rodomonte;  nondimeno  non  uorrei  tacendo  ^ 
moftrare  di  credermi,  per  quel  meriteuole,  quale  per 
cortelia  mi  defcriuete  : però  dicoui  che  anzi  Bolo- 
gna , & io  particolarmente  , debbiamo  ringratiare 
quello  cortefe  delìderio,  per  lo  quale  ui  liete  conten- 
tato uenire  à farci  degno  della  prefenza  uollra,  & 
debbiamo  inlieme  ringratiare  quella  quiete  uniuer- 
fale,  la  quale  fe  non  lolfe  auenuta,  non  haurefsimo 
anchor  noi  hauuta  occalìone  di  goderai,  come  quel- 
lo che  nelle  guerre  liete  adoperato  troppo, fendo  di 
troppo ualore.  RODO.  Non  ueggo  io  cagione  al- 
cuna,perla  quale  debbiate  noi  ringratiare  l’occalio- 
ne  della  uenutamia  : ma  ne  ueggo  ben  io,  &ne  fen- 
to  in  me  helfo,  mafsimamente  perche  imparando  qual 
che  bel  tratto  da  uoi  altri  Sig.  Dottori,  cerco  di  ac- 
commodarlo  alla  profefsion  mia, parendomi  che  in 
un  Cauallicro  la  fcicntia  imparata  da  uoi,lia  quali  l’o- 
ro giunto  à una  pretiofa  gemma.  BOCCA.  Vna  di 
Come  gio  molte  cagioni  ò quella,  per  che  fendo  un  Dottore,  tol 
^tirato  ^il  fe  Hello,  & folamente  co’i  fuo  fapere,  quali  un 

faperdeU  11^1  ragionare  delle  cofe  del  mondo,  tra  le 

le  cofe  del  quali  fono  piu  communi,  & folite  quelle  della  guerra, 
la  guerra.  & de’ trattati  de’ principi;  può  egli  benifsimo  co’ra- 
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glonameiiti  di  pciTone  di  ualore,  acquiftarne  qualche 
cognitione , & farfi  in  parte  cfperto  ne’  negotii  del 
mondo;  & tanto  piu,  quando  fi  parla  con  perfona  in- 
tendente della  militia,  (Stinfieme  della  profcfsione  di 
lettere,  come  è il  Signor  mio:  onde  alì’hora  fi  ucrifi- 
ca  bene  come  hauete  uoi  detto,  che  fia  quali  l’oro 
giunto  à una  pretiofa  gemma.  RODO.  Sì,  ma  qual  jntrodut- 
reputate  uoi  la  gemma,  & la  profefsion  piu  perfetta?  tionedeL 
& qual  l’oro , & la  facultà  men  perfetta  ? B O C CA.  la.  difputa 
Lamen  degna,  fenza  dubbio  è la  cognitione  delle  co 
fe  della  guerra,  nc  ciò  deue  elfere.  graue  d V.Signoria,  f”*. 
hauendo  ella  non  folamente  la  minore, ma  anco  la 
maggiore  perfettione,  poi  che  ha  cognitione  intiera  tarato. 
dell’ una,  & deir  altra  facoltà.  RODO.  Anzi  io  cre- 
do , che  fenza  dubbio  il  meftier  dell’armi  fia  più  de- 
gno; & quando  folfe  il  contrario,  mi  farebbe  egli  mol 
to  graue,  hauendo  io  eletto  più  quella,  che  la  uoftra 
profefsione  : la  qual  mia  elettione  ui  fia  anco  argo- 
mento, come  io  credo,  che  la  mia  profefsione  fia  di 
piu  eccellenza . BOCCA.  Non  uò  già  dire  ; che  la 
robuftezza,  &difpofi;czza;daraui  Signor  mio  dalla  na 
tura, accommodata  tanto  alla  militia, ui  habbia  fat- 
to eleggere  piu  tofto  quella,  che  la  nollra  profefsione, 
perciò  che  nonni  è anco  fiata  la  natura  men  fauore- 
uole  , nella  dilpofiezza  dell’ intelletto  : ma  dirò  bene 
che  fe  l’hauerui  eletta  quella  profefsione,  fa  fede  del- 
la credenza  uofira;  non  può  però  fare  la  credenza  iio- 
fira,  chei  Cauallieri  auanzinoin  dignità  i Dottori. 

RODO.  Non  uoglio  gjà  dire  che  ogni  Caualleruzzo  . 
fi  djebba  anteporre  ad  una  perfona  rara  d i dottrina,pa- 
ri  alla  Eccellenza  Vofira.  BOC.  Nè  uorrò  dir  anch’io, 
cheun  Caualliere  degno  d’honore,  lomigliante  al  Si 
gnor  mio,  fi  lottopongaaduno,  tintofolo  di  qualche 
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lettere,  come  fon’ io,  ma  dico,  che  il  genere  delle  ar- 
me in  uniuerfale  è inferiore  di  dignità  alle  fcientie. 
R O D.  Non  ragioniamo  di  grana,  Dottore  di  uoi,& 
di  me,  perche  ni  tengo  l’ideaj^come  dite  noi  aitri)del- 
Iafapienza,&me  il  minimo Caualliere  che  porti  ar- 
Si  deue  me:  ma folo  facciamo  comparatione  dalla  fcientia alla 
trattare  militia,  &Lieggiamo  fe  è nero,  ò nò  quel  uolgatifsimo 
la  queflio  (^etto,  Cedano  Tarme  alle  toghe  : perche  n’ho  molte 
forma  chi  hauiito  ragionamento  con  alcuni  letterati,  i qua 
fiapiu  de  li  hanno  malamente  faputo  difendere  la  parte  uoftra: 
gno,ò  la  &lpero,  fe  uoflra  Eccellenza  non  m’abbatte  coni’ effi- 
fctcn%a  ò cacifsime  fue  ragioni  (poi  che  di  ciò  incidentalmente 
la  mili-  fìamo  uenuti  a ragionare)  di  mai  piu  non  ritrouare  in 
queftoi  contrailo  che  uaglia:  & alThora  llando  fermo 
nella  mia  opinione,  mi  perfuaderò  certo  non  rimane- 
re gabbato  daU’affettione  del  proprio  elfercitio. 

B O C.  Mal  uolcntieri  direi  circa  quello  cofa  alcuna, 
fe  con  altri  che  con  Tlllullre  Rodomonte  io  parlafsi, 
atto  nonfolamente  a giudicar  con  Tarme,  ma  co’l  fa- 
uiifsimo  giuditio  anchora.  Altre  uolte  ho  creduto 
impazzir  affatto,  hauendo  di  ciò  hauuto  ragionamen- 
to con  certi  Caualleruzzi:  iquali  non  intendendo  la 
forza  delle  uiue  ragioni  contra  di  loro,  per  ollinatione 
non  uoleano  punto  cedere  al  nero  : anzi  orgogliolà- 
mente  per  hauer  titolo  di  Cauallieri,&la  fpada  dorata 
al  fianco,  negauano  cofe  chiare  piu  che’lSole  : onde 
mi  fiaccano  credere,  che  poco  per  auentura  fapelfero 
■f  dell’arte  loro,  rbpjrlj  fenfo  fblfe- 

ts,  difcipli  ro  al  tutto  priuL.>t^ià  fappiamo  noi^  la  difciplinadefìe 
na  delle  armi  ricercar  tre  cpfc,  cuore,  fapere,  & non  coleraico- 
arrni  ricer  ftoro  adunque  mancauano  delle  due,  dico  di  làpcre , 
cantore, fa  g^ej-^no  come  ferpenti  di  colera,  & d’ira:  del  che  fc- 
%ìera[  faceano  Tarroganti  loro  rilpollej  & forfè  anchora, 
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che  a loro  mancaua  la  terza  conditionej&in  ucce  di 
coraggiofi,  & animofi,  dubito  che  folTero  uili,  e codar 
di.  Voftra  Signoria  giudichi  dunque, fé  meritauano 
nome  di  Cauallieri,  & d’huomini  da  guerra.  RO.  Cer 
tamentenò  quelli  tali  : ma  che  è quello,  che  uoi  dite 
Dottore,eirere  necelTarie  quelle  tre  cofe , cuore,  fape- 
re.  Se  non  colera?  Noi  altri  diciamo^xhe  ui  li  richiede 
piu  che  altrq/qc^io.  manpi  ^ ^ ^ Sono  i 

medelimi,  ma  quelle  tre  parti  nominate  uoi,  per  gl’in- 
ftromenti  corporali  manifeH;i,& noi  per  le  uirtu  ani- 
maliinteriori. ROD.  Etcome?  BO  C.  Ecco:  lama 
no  èquella,cheui  dimoftra  l’animo,  & il  cuore,  fecon 
do  che  uelocemente,  li  muoue,  ò tardi:  il  cuore  è quel 
lo,  che  porta  la  mano,  li  nello  accortamente  offende- 
re, come  nel  coraggiolàmente  difenderli:  l’occhio  è 
quello  poi,  che  ui  dinota  il  fapere,  eia  prudenza,  che 
deue  hauere  il  Caualliero  nella  battaglia,  li  come  eRb 
folo  occhio  è fenfo  dimoftratiuo,& cameriere  dell’in- 
telletto: ladouepiu  delideriamo  la  uifta,  cherudire,ò 
l’odorare  5 non  dico  già  piu  del  gullare,o  del  toccare, 
offendo  troppo  necelTarii  quelli  due  al  uiuer  noftro. 
Ballimi  che  di  dignità  fra  i cinque  fentimenti , gli  oc- 
chi tengono  il  primo  luogo,  & piu  feruono  alla  ragio- 
ne dell’intelletto,  & al  fapere  che  altro  fenfo  : per  lo 
che,  uedendo  l’occhio  la  mano  del  nimico,  pronta  ad 
offendere  il  corpo  per  tale,  & tal  modo  ; fubito  fueglia 
la  prudenza,  in  difenderlo  con  arte.  Se  con  ingegno  : 
fomigliantemente  facendo  l’occhio  la  feopèrta  al  ni- 
mico, troua  l’ingegno  tollo  uia  d’offenderlo  : final- 
mente il  pie,  che  lignifica  la  temperanza , & la  medio- 
crità, & il  tempo  nel  muouerfi , fe  foffe  Ipinto  dal  furo 
re,  & dalla  colera,  fenzamifura,&  modo,  fi  mouereb- 
be  a guifa  di  uenenofq  ferpe,o  ferodfsimo  Leone  : 

onde 
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onde  gliene  uerrebbe  feomo,  & danno,  & da  beflia  fa- 
rebbe egli  trattato  dal  prudente  nimico.  Vedete  dun- 
que Signore,  come  le  medelìme  conditioni  fìgnifìca- 
no , & qiiefle  tre  parti,  dette  da uoi,  & quelle  tre,  che 
io  poco  innanzi  difsi.  RO.  Egli  è nero  : pur  io  credo, 
che fianeceflario  oltra  di  quello,  TelTere  robuflo,di 
buona  ftariira,.dQXajtg^diJbrz^  fano , agile,  & altre  co- 
fc  affai  pertinennaLcorpo*.  A.Q  C.  Senza  dubbio:  ma 
ciafeunonon  può  effere  dotato  dalla  natura  di  tutte 
quelle  belle,  & buone  parti,  come  è Rodomonte:  ben- 
ché molte  di  loro  fiacquiflanoanchoraper  effercitio, 
&habito,  piu  che  per  natura:  ma  ballaui  che  quelle  tre 
fono  le  principali,  & piu  neceffarie  parti  a tal  negotio. 
Cheualeun’huomo  codardo,  & di  ftatura  grande,  & 
groffo  ^ Chellimarellc  uoi  uno  agile, & robullo,  fen- 
za  cuore,  & prudenza  ? ò di  che  ualore  farebbe  uno  be- 
fliale,  fenza  il  freno  della  ragione,  & del  giuditio,  per 
grande,  grò  ffo,  bello,  & fano  che  Ufo  ffe?  Noi  pur  ueg 
giamo l’huomo, per  uirtù  dell’intelletto  fìgnoreggia- 
re  qualunque  feroce  animale  irrationale:  &però  que- 
lle tre  cofe  fono  quelle,  fenza  le  quali  alla  uirtu  della 
militia  ninno  afeenderà  giamai . quelle  ottimamente 
ne  infegnò  Platone  nel  fecondo  della  fua  Republica, 
doue  dice,  effer  conucnicnte  al  nero  fbldato  l’ira,  & la 
manfuetudine,  &la  fìlofofia:  l’ira,  per  adoperarla  uer- 
fo  il  nimico  : la  manfuetudine,  ucrfo  gliamici,&  com- 
pagni di  guerra: la Filofofia,  cioè  il  fapere,per  ifeie- 
gliereil  buonodal  reo,ramico  dal  nimico, & l’utile 
dal  dannofo:  lequali  tre  conditioni  fi  ritrouano  nel- 
ranimofocanc,amico  a quelli  di  cafa,  & a’ famigliati, 
&nimicoal  forelliero , & accorto  nel  difeernere  l’u- 
no dall’altro,  auenga  che  non  haueffe  mai  riceuuto 
danno, o battitura  dal  forefliero,o  utile  alcuno  dal 
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domefìico.  RO.  Et  cofi  motteggiando,  uolcteraflo 
migliare  un’eccellente  Capitano  al  Cane;  Il  che, fé 
ben  in  altra  occahone  non  fi  deurebbe  reputare  a biaf- 
mo,  nondimeno  difputando  noi  dell’eccellenza  del 
Capitano, a rilpetto  del  Dottore,  & adduccndo  uoi 
Dottore  quello  motto;  pare  che  l’adduciate  per  di- 
fprezzo  del  Capitano.  J3  O C.  Anzi  no  : quella  fu  fen 
tenza del diuino Platone;  ne  ui  paia  Urano, che  tutti 
i buoni, & rei  collumi  humani , tengon  fomiglianza 
coligli  animali  bruti:  ne  deue  eller  coli  fchiuo  il  no- 
medi Cane,  come  uolgarmente  lì  tiene;  anzi  egli  è 
animale,  tra  gli  altri  irrationali,  capace  di  difciplina, 

& habile  ad  elTere  ammaeflrato.  R O D.  A me  pare, 
che  uollra  eccellenza  lì  contradica:  perche  prima  ella 
dilTe,  non  douer  il  foldato  muouerli  con  colera,  & bo- 
ra adduce  l’autorità  di  Platone  contraria,  che  conce- 
de l’ira  al  guerriero.  BOC.  Non  mi  coptradico  Si- 
gnore:  perche  non  lì  de  intendere,  che  Tirato  lìa  pie- 
no  di  colera  affatto,  &ebro  nel  furore  ; anzi  per  ira 
uuole  che  intendiamo  animo,  & gagliardia  di  cuore,  dato  fm 
mÌfurata,&proportionata  coli,  che  non  ecceda  i ter-  fcnT^a  col 
mini,  del  giudi tio  : ilcheprouacolfoggiungerelaman  lera  , & 
fuetudine  appreffo . Et  come  Itar  potrebbono  quelle 
due  contrarietà  inlìemejfeeccedelfero  il  fegno?  Da 
Platone  dunque  hauete  per  ira,manfuctudine,&  fi- 
lofofìa, cuore, & fapere,&  non  colera, cioè, occhio, 
mano,  & piede,  & in  confìrmatione  di  quelle  altre 
conditioni,  foggiunte  daVollra  Signoria,  diffinifce 
elfo  Platone,  il  genero fo  Capitano,  & ualorofo  folda- 
to, per  iracondo,ueIoce,lìlofofo,&  di  natura  robu- 
llo.  Ecco  dunque  Platone  concorde  con  quella. 

R O D.  Piacemi  hauere  un  tanto  huomo  dalla  parte 
mia  ; benché  molte  cofe  potrebbe  addurre  la  Eccel- 
lenza 
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lenza  Voflra  per  ampliare  quella  aurea  fentenza  di  Pia 
tone;  come  il  diffinir  che  cofa  lìa  cuore,  o animo , che 
cofa  il  fapere,&  altri  limili,  & partire  Tanima  in  quel- 
le tre  parti  alTegnate  da  elTo  Platone,  & da  altri  faui} 
nondimeno  parmi  tempo  hormai  di  ritornar  a cafa. 
Potrei  anch’io  forfè  a quelle  tre  fare  corrilpondenti 
le  nolìre  tre  fpetie  di  ferire,  dritto,  rouefcio,  & punta; 
& dimoftrarle,  come  naturalmente  procedono,  fe  trop 
po  lunga  non  folfe  Hata  la  digrefsione.  Riduciamoci 
dunque  alla  prima  nofìra  queftione.  Se  la  militia  lia 
inferiore  alle  lettere,  o fuperiore,  come  diciamo  noi 
altri  foldati,&  martiali.  BOC.  Mi  penfàua  hauer 
coli  deliramente  condotta  uollra  Signoria  fuori  di  lira 
da;  ma  quella  è troppo  fauia,&  ricordeuole  : lappiate 
Signor  mio,  che  mal  uolentieri  ne  parlo:  perche  in  ne- 
ro malli  poflbno  comparare  inlieme,  elfendo  facultà, 
molto  tra  f^  diuerfe,&  fottopofle  a uari  generi,  fra 
iquali  non  cade  fomiglianza,  o comparatione. 
ROD.  Seli  fa  limilitudine3& comparatione  fra  Dio, 
& noi,  tanto  di  natura  diuerli,  non  potremo  ancho 
comparare  inlieme  quelle  due  facultà?  B O C.  Et  chi 
è colui,  che  faccia  fra  Dio,  & noi  comparatione? 
ROD.  Mi  ricordo  hauer  letto  nelle  facre  lettere,  co 
me  Iddio  è miferi  cordiofo,pietolb,lànto,  & alcune 
iiolte  fdegnato,adirato;&piu,  cheuada,  che  camini, 
che  odori,  che  ueggia,  che  oda,  & faccia  altre  opera- 
doni,  limili  alle  nollre:  nelle  quali  per  confequenzali 
de  dire,  che  fene  polfa  fare  comparatione,  dicendo, 
che  Iddio  lia  mifericordiofo  piu  di  noi,&  ueda  piu 
di  noi.  BOC.  O bel  palfo:  Ibno  parlar  metaforici, 
&comparationi  falfe,  «Stabuline, lequali  ufano  i libri 
facri,  per  farne  capaci  (piu  che  li  può  ) delle  uirtìi  di- 
uine;  che  altrimenti  l’ingegno  nollro  non  le  capi- 
rebbe 
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rebbe  mai,  per  eflerli  dibifogno  l’opèra  de’fenfi,  & del 
la  imaginatione,  fi  che  quefto  è un  uelaine,  che  ufa  Id- 
dio, Scufano  i profeti  fuoi,  per  darne  ad  intendere  le 
attioni  di  Dio,  fotto  fimilitudinc  delle  nofìre.  Crede- 
refte  mai  forfè,  che  Iddio  haucffe  mani , piedi , occhi , 
orecchie,  & nafo,  a fembianzad’huomo  ? ROD.  Nò, 
per  che  egli  non  è corpo:  ma  fia  falfa , od  abufìua  quel 
la  maniera  di  comparatione  ufiamolaanchor  noi . 
BOC.  M’haueteuinto,ufiamola.  ROD. Spero an- 
chouincerui  nel  foggerto  proprio  della  lire,  perche  la 
uerità  da  fe  medefima  fi  difende.  BOC.  Quando  ciò 
fia  non  m’arrolsirò,  fendo  Rodomonte  il  uincitore; 
feguendo  quel  detto, 

che  del  fuo  uincitor  fi  gloria  il  uitto; 

ROD.  Il  medefimo  farei  io,  fe  per  auentura  fi  gran 
fauio  mi  uincelTe  : horsìi  alle  ragioni,  che  non  mi  ti- 
rafie  fuori  di  ftrada  un’altra  uolta.  BOC.  Meglio 
farebbe  che  adducefteuoi  le  piu  efficaci  uoftre  ragio- 
ni, & io  le  fcioglierò.  ROD.  Nò  nò,  a uoi  tocca  di 
prouare,che  forte  il  primo  in  contradire  a quertaopi 
nione,  fe  ben  ui  ricorda;  & poi  le  ragioni  mie  direi 
con  l’arme, che  altrimente  non  le  fappiamo  prouar 
noi,  fi  come  uoi  con  la  fcienza  prouate  le  uortre,  elfen 
do  elfa  uortra  profefsione  ; la  doue  fe  co’l  giuditio  del 
lo  intelletto  potrò  giurtamentc  ripararmi  dalle  offefe 
uoftre,  & dalle  uortre  ragioni,  & che  uoi  non  pofsiate 
far  riparo  a’  colpi  della  fpada  mia;  crederò  bene  in 
ueroefferuittoriolb  : mas’altrimenteauuicne,  che  io 
mi  troni  offefb  dalle  fondate  uoftre  ragioni,  & poi 
che  l’Eccellenza  Voftra  brauamentefidifendcffe  dal 
r offefe  mie;  mi  chiamo  uoftro  prigione.  BOC.  Oh 
non  le  bafta,s’io  la  uinco  con  buone  ragioni? 
ROD,  Signor  nò  : folete  uoi  altri  Dialettici  dire, 
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che  non  bafla  il  difenderli  dalle  pruoue  dell’aiierfà- 
riojina  che  fa  di  mehiero  dopo  Imbattute  for2e  del 
nimico,  proiiar  l’opinioiiifua  effer  nera:  & fc  foffe 
baftante  il  difenclerfi  folo,  qucflo  uantaggio  fareb- 
be mio, per  effer  noi  il  proponente,  & io  il  defenfo- 
re:  & per  dariieneelTcmpio  ; le  leggi  nollre  uogiio- 
no,  che  quando  folfero  due  Cauallieri  in  abbatti- 
mento, pari  di  forze,  & di  ualore,&  che  nc  l’uno, 
ne  l’altro  li  potelfe  ferire,  & offendere,  s’ intende  co- 
lui, che  difende  l’honor  fuo,  prouocato  dal  nimico, 
effer  uincitore,  fe  ualorofamente  li  larà  difefo,  fin 
al  prefiflb  tempo  dell’ abbattimento, anchor  che  l’a- 
iierfario  altri  mente  non  fuperaffe  per  pruoue,  o per 
offefa . A uoi  dunque  Signor  Dottore,  che  l’honor 
de’ Cauallieri  d’arme  offendete,  nel  polporli  a’ let- 
terati, tocca  di  prouare,  & a me  balla  folo  il  difender- 
mi. BOCCA.,  Horsìi  è ben  ragione;  deue  faper 
Volita  Signoria . RODO.  Di  gratia  Dottore  la- 
feiamo  le  cerimonie  da  canto  & quelle  tante  Signo- 
rie, & ditemi  Rodomonte,  ch’io  chiamerò  uoi  Dot- 
tore, fenza  aggiungerui  Eccellenza,  o titoli  tali. 
BOCCA.  Certo  che  a quello  nome  di  Rodomon- 
te, ogn’altro  titolo  crederò  che  feemi,  piu  che  ag- 
giunga, lignificando  effoda  fe,  ualore,  & prodezza; 
ma  alla  cofa  nollra,&  prima  nollra  ragione;  dico- 
no, quelli  nollri  Peripatetici, che  delle  facultà  ho- 
noreuoli , quella  è piu  degna  di  honore,la  qualc,o 
ha  il  fuggettopiu  nobile, o fa  le  prone  fue  piu  cer- 
te, & chiare,  doue  la  filofofia  diuina  è piu  nobile  di 
tutte  le  altre  feientie,  per  la  nobiltà  del  fuggetto, 
trattando  di  Dio,&  di  quelle  felicifsime,'&  beatif- 
lìme  menti;  & le  mathematiche  difcipline  eccedono 
di  maggioranza  ogn’ altra  facultà,  per  le  fue  certe  di- 
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moftratÌGnlj&pruoue.  Facendo  noi  dunque  compa- 
rationetra  lefcientiej&Ie  armi(ambeduefacultàde- 
gne  ueramente  di  molta  lode)ritrouiamoIa  fcientia 
uincitrice,  & fuperiore  all’arme,  per  ambidue  i detti 
modi  di  eccellentia.  Vedete  bora  quello  che  ne  fegue 
Rodomonte  mio.  ROD.  Poco  mi  curo  di  quelle 
confequenzej&negOjchela  Icientia  fuperi  l’arme  in 
tutte  due  i modi  di  nobiltà.  BOC.  Voi  mi  negatela 
minore,  & io  uela  pruouo.  Ditemi  per  Uollra  fe,  che 
fuggetto  è quello  delle  fcientic?  Nel  uero  fono  tutte 
le  cofe  che  fi  ritrouano  nel  mondo:  perciò  che  la  feien 
tia  diuina  ha  per  fuggetto  efib  Iddio,  gli  angeli , gli 
arcangeli,!  troni,  le  intelligentie,  le  anime  celefii, 
& in  genere  tutte  le  cofe  altratte  dalla  materia;  del- 
le quali  parla,  difcorre,&  ragiona  la  naturai  filofo- 
fia, circa  le  cofe  naturali,  tutte  celelli,&  elementa- 
ri, fultantiali,&  accidentali,  fa  dilcorlo,  & ragiona- 
mento. Le  mathematiche  dottrine  trattano  di  tut- 
ti gli  accidenti,  che  intorno  alla  quantità  fi  ritro- 
uano; mifurano  i moti  de’ cieli,  difcorronole  uarie- 
tà  d’efsi,  & gli  effetti  diuerfi,  che  dalle  fìelle  pro- 
cedono, riducono  le  mifure  tutte  della  terra,  & del 
mare  a Ipatii  noti  : chiari feono  la  proportione  de* 
numeri,  tanto  Iciolti,  & femplici,  quanto  armoni- 
ci, & muficali  : congiungono  i raggi  della  uifia  al- 
le cofe  oggette  al  uifo,  & di  mille  altre  belle  fan- 
tafie  trattano,  & fauellano  : & generalmente  ciò  che 
ha  da  effere  nel  mondo,  fotto  qualche  feienza  fi  con 
tiene:  & che  altro  piu  nobile  fuggetto  di  tutto  l’u- 
niuerfb  potete  uoi  ritrouare?  eccoui  a pieno  pro- 
uata  la  prima  parte.  Quanto  poi  alla  feconda, dite- 
mi, quali  fono  piu  fchiette,&  chiare  pruoue, 
uie,  o methodì  di  prouare,  quanto  le  uiue  ragioni 
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dell’intelletto,  ufando  fillogifmijelTempi,  enthime- 
mi,  induttioni,  & altri  bellirsimi  modi  di  far  fede,  at^ 
ti  a pcrfuader,non  ad  un  folo,ma  ad  una  republica 
intiera?  & finalmente  effadimoftrattione,  acni  tutte 
le  forze  del  mondo,  non  fono  badanti  a contradire? 
Quelle  fono  le  ftrade,  quelli  fono  gl’ inllrumen ti  del- 
la Icientia.  Parmigiadi  hauer  fodisfatto  breuemen- 
te alla  mia  conclulione.  ROD.  Hauete  fparfa  una 
gran  fìlofofia  Dottore.  S’io  me  ne  intendefsi  piu  di 
quello  che  io  faccio,  ui  farei  rilpollaa  parte,  a parte: 
manon  elfendomia  profefsionej  mibaftaradi  fodif* 
fare  con  breuifsime  parole  ad  ambe  due  le  parti  d’ef- 
fa  nobiltà;  difendendo  pure  la  militia,&  trahendo- 
ladal  foggiacere  alle  uoftre  lettere  : dite  un  poco  Dot 
tore,  euui  cofa  piu  eccellente  di  Dio  ? B O C.  Signor 
nò.  ROD.  Et  fe  tutto  il  redo  delle  cofe  che  fono, 
giungede  con  Dio;  Io  farede  piu  nobile  ? B O C.  Nò, 
perche  clfendo  egli  elfa  degnità  & nobiltà,  da  cui  de- 
riua ogni  altra  nobiltà,  &eccellentia,  non  fe  gli  può 
aggiungere  cofa  alcuna,  fi  come  ilcompodo  di  mate- 
ria, & di  forma,  non  è piu  degno  d’effa  fola  forma. 
ROD.  Seie  arme  dunque  haranno  anchor  effe  per 
fuggetto  alcuna  uolta  Iddio",  ditemi  non  farà  il  fug- 
^getto  fuo  nobile,  & degno,  quanto  quello  della  fapien 
ria?  BOC.  Non  è dubbio  alcuno, anzi  farà  il  me- 
defimo,ma  come  farete  uoi  che  le  arme  trattino  di 
Dio?  ROD.  Le  battaglie  fatte  contra  gl’infedeli 
hanno  per  fiiggetto,  & oggetto  loro,  effadiuinità  d’ Id 
dio,  ne  altro  ini  fi  combatte,  che  la  gloria , & dignità 
fua,  ne  altro  fine  intendono,  che  di  prouare  lauerità 
della  fede,  & legge  di  Chrido:  & però  quelle  fono  le 
giude battaglie, da  effo  Iddio permefTe. Con  queda 
breuifsimarifpoda  hareia  pieno  fodisfatto  alla  pri- 
ma 
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ma  parte  della  uoftra  ragione:  maperrcndcrui  di  do 
piu  certo,  ui  dico,  che  intorno  ad  ogni  fuggetto  lauo- 
rano  l’arme.  Quanti  lono,che  per  una  femplice  di- 
fputa,  Ibpra  qualche  palTo  di  fìlofofia,  o d’altra  fcien- 
tia,lono  ucnuti  all’arme?  Et  qual  cofa  è al  mondo, 
di  cui  non  polTano  giudicare  l’arme?  Et  fenza  que- 
fto  non  è la  difciplina  militare,  arte,  piena  d’artificio, 
& di  magifiero?  Prefupponendo  molte  cofe  di  gran 
giro  nella  natura,  & per  parer  che  io  habbia  ueduta 
qualche  cofa  della  naturai  filo fofia,&  delle  Mathema 
tiche  fcientie(  auenga  che  non  fiano  di  mia  principale 
profefsione)  farò  quefio  lieue  difcorfo . Il  moto , & il 
tempo  mi  paiono  due  grandifsimi  fondamenti,  & due 
bafidi  tutte  lecofe  naturali.  Quale  è quella  arte,  o fa 
culti,  a cui  facciano  bifogno  il  tempo,  & il  moto,  piu 
della  guerra?  Solete  puruoi  altri  dire,  che  le  Mathe- 
matiche girano  d’intorno  alla  Ipetied’efla  quantità  : 
&io  mi  ricordo  eficr  proprio  della  quantità  i’hauer 
tredimenfioni,  o fpatii,  cioè  lungo,  largo,  & profon- 
do, caufati,  da  fei  principii,i  quali  chiamate  differcn 
zedifito,odipofitione;cioè  sù,&  giù, termini  della 
lunghezza  neH’huomo;  deliro,  & finifiro,  fini  della 
larghezza;  dinanzi  & di  dietro , due  efiremi  della  Ibli- 
dezza,& profondità.  Quelli  fei  termini, «Se  tre  Ipa- 
tii , chiarifsimi  ritrouiamo  noi  nella  lpada,&  in  ogni 
altr’arme,c’habbia punta.  Ecco  il  mandritto ,&  ro- 
uefeio  tondo,  termini  della  nofira  larghezza,  dal  dirit- 
to lato  allo  fianco,  & dallo  fianco  al  diritto:  il  fenden 
te,o  diritto, o rouefeio, chefia,da  su  airingiù,&  il 
fuo  corrifpondente  fendente, da  ballo  ad  alto,  fono 
efiremi  della  lunghezza,  dall’alto  al  bafib,  & dal  bafib 
all’alto:  ecco  poi  il  cacciare  lapunta,&ilritrarla,due 
fini  della  lpeire2za,&:  profondità  nofira,  dal  dauanti  al 
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dietro,  & dal  dietro  al  dauanti.  Pigliamo  poi  delle  S- 
guredi  Geometria  : il  triangolo,  il  quadrato)  il  pen- 
tagono, TelTagono,  il  cerchio,  & l’ altre  qiiàfi  infini- 
te figure;  tutte  ue  le  trouerei  nella  ipada,  con  quel- 
le fpetie  di  ferire,  fe  troppo  lungo  non  folfeildimo- 
ftrarlo,  & ancho  forfè  non  conuencuole  allo  inten- 
to nofiro.  Se  iiolete  dire  della  Mufica  : qual  è mag- 
giore armonia,  & proportione,  & mi  fura,  o conue- 
nienza  de' tempi, «Se de’  moti  di  quella, di  un  buono, 
& deliro  Caualliero?lafciamo  il  dire  della  Profpetti- 
ua,  quando  quei  dritti,  reflefsi,  «Se  rotti  raggi  della  ui- 
fta,&  delle  forbite,  delucido  arme  cerchino  tutta  ella 
Profpettiua;  haurei  che  dire  alfai  fe  la  forza  della'  fe- 
conda parte,  della  ragione  uoltra  non' mi  llringelfe^ 
Credete  uoi  Dottore,  che  le  pruoue  del  fenfo  fìano  di 
minor  forza,  chela  ragione  della  mente?  Tarme -fan- 
no le  pruoue  loro,  manifelte  al  fenfo;  l’occhio,  l’orec- 
chia, & il  tatto,  nc  fanno  buona  telìimonianza  ; in  uc- 
ce di  quei  uollri  lìllogifmi,  eirempi,&  perfuafioni  : fe  a 
quelle  mie  rifpolle  hauete  che  replicare , eccomi  pron 
toper  rilponderui.  BOC.  Voi  mi  parete  un  Rodo- 
monte anco  nelle  lettere.  O'  quelli  fono  Cauallie- 
ri  da  parlare,  & dilputare  con  efsi,  uerfati,  & dot- 
ti nelTuna,&  l’altra  facoltà,  atti  à congiungere  le  par 
ti  di  elfe  inlìeme,  & farle  corrilpondenti  : tanto  mi 
hanno  ripieno  di  diletto  i dolci,  & dottifsimi  uollri 
ragionamenti , che  malamente  faprei , che  piu  repli- 
carmi : nondimeno  potrei  dire  alla  parte  feconda, 
che  di  maggior  fermezza  fiano  le  pruoue  dell’Intel- 
letto, che.quelle  del  fenfo:  perche  il  fenlb  può  far  fal- 
lo, & ingannarli  circa  gli  oggetti  fuoi  lenfibili;  Se. 
m^aTsime  poi  Telfercitio  del  maneggiare  arme,  che  è 
fenfibile,  commune  a tre  fenfi:  udito,  uifo  , & ratto: 

ma 
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tna  larGiamo  ftare  quefte  altre  rifpofte  : procediamo 
piuoltre.  ROD.  Et  io  potrei  dire, che  i’inteliertQ 
rcda  molte  uolte  ingannato' dalla  imaginatione,  di 
cui  fi reriie5& piu  uoke  affai  s’i-nganna  rintciletro  hii 
mano  nel  filo  difcodb,  che  l’occhio  nel  uedere  : & co- 
me uoi  prefupponete  fàno  il  giuditio  deirintelletto, 
coli  fuppongo  anchor’iod’occhio  fano,  con  quelle  con 
ditioni  tutte,  che  al  perfetto  uedere  fi  ricercano  ; ma 
non  u’arreftate  di  portare  tutte  lepruoue  uofire  cen- 
tra di  noi,  che  non  curo  da  uoi  queflo  uantaggio:  an- 
zi che  a me  fareftedifpiacere,  & l’animo  mio  non  ri- 
marrebbe fodisfatto,&  quieto.  B O.  In  uero  circa  que 
fio  hauete  rifpofto  tanto  fauiamente,  & bene3che  altro 
non  ui  fi  potrebbe  aggiungere.  Non  mancarebbonpe 
ròcauillationi , & fbfifteric  a chi  uoleffc contradire; 
manoifilofòfifblamente  curiamo  effa  uerità.  R O . Et 
a me  non  mancarebbonfodri,  da  riponete  quelle  uo 
ftre  fallacie,  & rifpofte  falle, & diritte  centra  quei 
uoftri  finti  capricci.  B O C.  Non  fo  come  facilmente 
fcaramucciaretc  all’incontro  di qiiefta.  ROD.  Deh 
dite  di  grada.  BOC.  Suole effere detto  famofo,& 
cominiinc,che  una  cola  è piu  d’un’ altra  nobile,  quan 
to  piu  antica;  ilche  ueggiamo  perpruouaincoftoro, 
che  fi  caramente  comprano  le  medaglie,  & altre  co- 
fe, pur  che  habbiano  dell’antico;  onde  non  prouarcte 
mai  Rodomonte  mio,la  battaglia  effer  piu  antica  della 
feienza.  ROD.  Se  ben  forfè  ui  trauaglierei,  negan- 
doui  quel  famofo  detto,  & ui  darei  affai  che  fare,  pur 
uelo  uoglio  per  adeffo  conccdere;manoiitoccaame 
(Dottore)  di  prouar  l’arme  piu  antiche  delle  feienze; 
'prouateuoiche  la  feienza  fiapiu  uecchia  della  batta- 
glia ; amebaftafofìenere,oprouare,  chef  una, & l’altra 
fodero  nella  medefima  età;  ne  mi  da  noia  quella  pruo- 
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oa  uofìra  delle  medaglie  j lequali  io  compraréi  a pelo’ 
d’orojod’argentoj&noìi  piu.  BOC.  Credo  nc  dare 
fte  anco  piu  che  pefo , per  hauer  il  uiuo  ritratto  d'uno 
AlefTandro,  di  uno  Annibaie,  di  unoOratio,o  d’altri 
fimili  huomini  di  guerra  rari  : ma  il  mio  fondamen- 
to non  è in  quefto:  & quando  mi  negafte  quella  propo 
fitione  famofa , oltra  la  fede  della  famajue  la  proue- 
jdantìchi-  rei,perfulficiente  induttione  facilmente:  perche  quel 
tà  argm-  ìq  che  è primo  in  tempo,  è primo  naturalmente  an- 
chora:  & quello , che  è naturalmente  primo  ; è piu  de- 
gno; come  la  caufa  del  fuo  effetto,  in  ciafeuna  fpetic 
di  caufa,o  formale,  o effettrice,  o materiale,  o finale. 
R O D . Et  io  ui  direi  che  non  uale  quella  propofi- 
tionc,  fe  non  intendendoli  di  due  cofe,  che  folTero  in 
ogni  parte  egualmente  perfette,  che  all’ bora,  l’antichi 
tà  farebbe  Ibfficientea  farui  differentia;  magiauidi- 
, , co  non  uoler  negarla:  ue  l’ammetto  per  buona,  & bel 
tiafta  p\u  l’altra, cioè  che  la  feientia  fia  piu  antica 

amica  che  dell’ armi.  BOC.  La  pruouo:  nonnegaretegia,che’l 
larmi . primo  padre  Adamo  foffe  huomo,  & non  da  guerra,  & 
Kifhoflaco  parimente  dotato  d’ogni  feientia,  come  crea 

tra  alette  da  Dio,  fatto  all’imagine  fua , & fomiglianza  ; col- 
tati.  mo  d’intelletto,  & di  fauiezza:  la  guerra  poi  hebbe 
ck  cominciamentodal  fuo  figliuolo  Caino,  che  uccifcil 
^ùmo  fratello  Abel.  R O D.  Qua  ui  uoleua  io  apunto:  ram- 
fapejfe  il  mentateui  (Dottore)  che’l  primo  huomo  auanti  che 
bene, & il  fegli  apriffe  l’occhio  dell’ intelletto,  di  faper  bene,  & 
maleguer  fu  alfalito  dalFalluto  ferpente  e graueméntc 

reggwco  L combattuto  dalla  donna  Eua,  quali  come  quella  guer 
' ra,  prima  foffe  cagione  delibo  fapere,& della  fua  pru 
£ guerra  lentia:  ma  notate  che  io  non  chiamo  guerra  quella  lo 
che  fi  fu  l^>che  li  fa  con  l’arme  in  mano:  ma  quella  anchora 
con  ùnge  che  con  ingegno, o con  arte  li  fa,per.lo  detto  delSa- 
gno.  uio 
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Ilio  Salomone  : che  con  ingegno  piu  che  con  arme , & 
conprudente  configliofi  fa  la  guerra: &fè  mi  negafte 
forfè  che  quella  di  Adamo  non  folfe  uera  battaglia, 
•ui  dico  che  fu  una  giornata  cagione  di  morte  a tutti  i 
combattenti:  doue  preuaricando& contrafacendo  al 
precetto  di  Dio,  morì  in  battaglia,  & fu  cagione  di 
morte  a tutti  i difcendenti Tuoi:  coli  non  haueife  egli 
prefo  mai  l’arme  in  mano:  ma  quando  ancho  quella 
uoi  uolefte  negarmi;  non  mi  potrete  già  negar  quella 
guerra,  & quel  conflitto,  che  fu  in  Paradifo,  quando 
Lucifero  infuperbito;s’ammuttinò  conglialtri  Ange 
lifuoi  fcguaci,  & s’armò  contra  Dio,  tentando  di  por 
la  fuafedia  all’Aquilone:  onde  Michele  Arcangelo  fe 
gli  oppofe,  aiutato  da  Dio,  & Io  cacciò  co’ fuoi  fatel- 
diti  nel  centro  infernale.  B.O  C.  Conofco  bene  che 
io  fono  entrato  in  un  pelago  a ragionar  di  qucflo.  Pe- 
rò delibero  tacermene,  & paflarmcne  a nono  affalto  : 
percioche  haucndo  altre  offefeda  fare.  RO  D.  Fate- 
le, le  ben  uoleflc  che  fin  al  tramontare  del  Sole  duraf- 
fe  quella  noftra  giornata.  BOC.  Intendo  fami  que- 
llo terzo  irreparabile.  Quando  due  attieni  procedo- 
no da  due  cofe  nobili,  ma  difegualmentc  nobili,  quel- 
la attiene,  che  dalla  cofa  piu  nobile  prouieneèdell’al 
-tra piu  nobile:  mala  feientia  procede  dall’anima  uie 
piu  degna,  & eccellente  che’l  corpo  (da  cui  l’arte  mi- 
-litare procede:)  adunque  conchiudete hor uoi  Rodo- 
••  monte  la  conclufione.  R O D'.  Se  ben  quelli  uollri 
argomenti  fi  ben  formati,  fono  da  cflere  ufati  tra  uoi 
altri  logici,  io  nondimeno  ui  rifponderò  a quella  fe- 
conda propofitione,&dicoui  Dottore  che  di  gran  lun 
ga  ui  gabbate,  o che  cercate  gabbar  me:  non  meno  lo 
elfercitio  nollro  che  il  uoflro procede  daH’anima  pa- 
riÌTiente  & dal  corpo;  come  lludiarelle  uoi  fcnzal’aiu- 
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todel  corpo,  & de  i cinque  fenfi?  BOC.  Quefto  è 
ben  uerojonde  come  non  fi  può  dire  che  Tanima  da 
fe  pofla  tefiere 5 filare,  o far’altro  efièrcitio  corpora- 
le, fenza  il  foccorib  del  corpo  ifimilmenrc  non  pofi- 
fiamo  affermare  che  s’adiri,  s’allegri,  o faccia  al- 
tra operatione  animale,  fenza  il  corporai  aiuto. 
RODO.  Altro  tanto  il  corpo  da  fe  non  farà  mai 
guerra  fenza  l’aiuto  dell’alma.  BOC.  Quinon  èdub 
bio,mache?il  guerriero  adopra  folo  l’anima  fenfiti- 
iiajcheli  dai  fenfi,il  moro,  & l’animo:  ma  il  fauio 
mette  in  opera  (oltraquefl;i)rintelletto  piu  degno  af- 
fasse incomparabilmente  del  corpo,  & di  quefi’altra 
anima,  laquale  chiamiamo  noi  uirtìi  corporea , corrut 
tibile  alla  corruttione  del  corpo.  R O D.  V oi  non  mi 
uolete  intendere  : dico  che  ad  un  uero  Capitano , Ca- 
ualliere,  &huomo  di  guerra,  fa  dibifògno  effer  fauio, 
prudente,  & accorto,  & che  ben  fi  gouerni  con  la  ra- 
gion deirintelletto,&  ottimamente  difeorra,  quanto 
uoifàui;  inueftigando  qualche  opinione,  accompa- 
gnando al  giuditio  le  fue  corporali  attioni,  & fuoi  ani- 
mofigefti.  BOC.  Et  perciò  io  uidicea  da  principio 
che  era  necefiarioal  foldato  ueterano,iI  fiperc  con- 
giunto co’l  core:  ben  ui  concedo  che  runa,&  l’altra 
facultàdi  quelle  due,  deriua  dal  corpo  & dall’anima 
infieme  : ma  dico  che  la  militia  prima  s’attribuifee 
al  corpo, & fecondariamente  all’ anima:  & pel  con- 
trario la  feientia  fa  la  fua  prima  fede,  & habitatio- 
ne  neU’anima,  adoprando  inficine  il  corpo  & le  uirtù, 
che  fono  in  effo  ; hauendo  l’anima  rationale  bifogno 
in  quello  flato  della  fantafiaj&elfa  fantafia  de’fcnfi, 
&cfsi cinque  fenfi  del  corpo  materiale.  ROD. 
quella  mi  par  altra  ragione  diuerfa  da  quella  che  dice- 
u^tc  hqra.  BOC.  D la  medefima  meglio  cipolla, 

ma 
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ma  diuérfa,o  nò,  che  rifpofta  le  date  uoi  ? R 0 . Ve  la 
nego;&  dicoche  la  difciplina  deiramiederiua  prin- 
cipalmente dairanima  intellettiua,come  la  dottrina 
delle  lettere . Non  fi  combatte  co’l  corpo , ma  con  la 
fagacità  del  giuditio  ; già  lo  fapete  uoi  ; B O C.  O 
nonuolete  uoi  che  piu  degne  fiano  lefcientiechel’ar 
ti?  non  fapete  che  fecondo  i noftri  filofofi,la  fcien- 
tia  ha  per  fuo  fine  folo  il  fapere,  & non  altro  j & l’arte, 
l’operare, mecanico,&  feruile?&runa  dall’intellet- 
to Ipecuktiuo  uiene,  l’altra  da  quella  parte  dell’in- 
telletto , il  quale  chiamiamo  pratico , o attiuo  ; infe- 
riore però  di  dignità  al  primo.  Sel’elfercitio  uoftro 
dunque  è arte,  come  egli  è in  nero,  di  necefsità  fegue 
che  fia  men  degno  della  fcientia.  ROD.  Quefta  è 
un’altra  pur  diuerfà  dalle  prime:  in  prima  potrei  dire 
che  a quelle  uoftre  diuifioni  d’intelletto,  & anoto- 
mie  di  uirtù;  non  fiamo  noi  tenuti  perii  principii  uo- 
ftri.  BOC.  Cime  che  dire  uoi?  Ariftotile  Prencipe 
de’filofofijhuomo  di  tanta  authorità  apprefib  Aief- 
fandro  Magno,  Themiftio, Simplicio,  Giouan  Gram 
matico,  Alelfandro  Afrodifeo,  & lacommune  Scuo- 
la de’  Peripatetici  affermano  ciò  per  uero.  R O D.  Ve- 
diamo fe  l’affermano  Alefiàndro  Magno,  Annibai - 
le,  Ottauiano,  Cefare,  Scipione,  e tanti  altri  Im- 
peratori , &:  Cauallieri  d’honore  : che  ho  io  da  fare 
con  quelli  uollriThemillii,oSimpIicii?  BOC.  Dun 
que  non  ragioniamo  piu, perche  coloro  che  difeon- 
uengono  ne’  principi!  ; non  polfono  infiemedifputa- 
re.  ROD.  Horsù  ui  rifpondo  in  altro  modo , & dico 
che  quella  prudentia  & fapere  che  s'accompagna  all’ar 
te  della  militia;procede  dall’intcIletto,&  è fapere  egua 
ledi  genere  al  làperuollro.  BO.  Sì,maèfapere  d’ar 
te,  generato  da  quel  pratico  intelletto  men  degno. 

D 2 ROD. 


Quarta 
ragione 
per  lette- 
rati tolta 
dall' effe - 
re  la  lor 
prò  fefs  io- 
ti e foie  tia, 
& quella 
de'Solda- 
ti  arte. 

D'tfferci^a 
tra  la  fcie 
tia,etl'ar 
te. 

PJfpofìa 
prima  de' 
Soldatino 
gando tan 
te  diuifìo- 
ni  d' intei 
letto,etdi 
uirtù. 


Pifpofia 
fecoda  de’ 
Soldati. 


Come  l’in 
tclletto  fi 
dica  Jpe~ 
culatiuo , 
& prati 
co. 

Come  l’in 
telletto 
fui  uno. 


Trouache 
l'intellet- 
to IpecuU 
tino  fia 
piu  nobi- 
le del  pra 
ti  co,  et  la 
fciétiadil 
l'arte. 

Idhuomo 
in  queflo 
Modoope 
rado  fi  fa 


P IR  I jM 

ROD.  Io  non  faccio  diuifioneneirintellettojchc  è’ 
uno,  & è il  medefimo.  B OC.  E il  itiedefimo  per  cer- 
to , foIo)che  quando  difcorre  delle  cofe  necelfarie, 
ch’altrimente  edere  non  poflbno , chiamali  fpéculati- 
uo:  ma  quando  giudica  delle  cofe  che  fono  contingcn 
ti, &pofìbno5  0 elferejO  non  ellerei  chiamali,  atti  uo, 
& praticoi  il  cui  fine  è l’operare  corporalmente,  o il  ui 
nere  fecondo  il  ciuile  ufo  con  la  guida  della  pruden- 
za. R O D.  Et  pure  è il  medelimo  intelletto  reaimen 
te,  fonte  della  fauiezza  de’  faui,  & origine  del  giucli- 
tio  de’ buoni  guerrieri  : adunque  è il  nicdelìmo  fon- 
damento, da  cui  nafcono  quelle  due  attioni,  &:q4elle; 
due  facultà,di  che  ragioniamo:  ne  deriua  dal  corpo, 
o uirtù  corporale  l’arte  noftra,come  diceuate  poco 
innanzi  : & fe  fate  poi  differenza  intorno  al  fine  di  que 
Iti  due  elfercitii,  che  uno  lia  il  fiper  folo,  l’altro  il  man 
dare  ad  effetto,  & effequir  quello  che  detta  la  ragio- 
ne, & quello  chiamate  pratico,  & quello  Ipeculatiuo, 
& l’uno  nobile,  & l'altro  ignobile;  quelle  fono  fanra- 
lìe&imaginationi  per  abbellire  le  fcientie.  BO.  Ec- 
co ch’egli  lì  pruoua  per  li  fatta- ragione.  Chi  piu  s’ac- 
colla al  primo  nobile,  al  fommo  di  dignità, & eccel- 
lenza; piu  li  fa  partecipe  d’elfa  nobiltà:  l’intelletto  no- 
flro(mentre  contempla  le  cole  eterne,  & nccelfarie,  le 
quali  fono  fuggetto  delle  fcientie  tuttc)piu  s’auuicina 
all’intelletto diuino, Stalle  allratte intelligenze, qua- 
li altro  che  fe  flelfe  eterne  non  intendono;  adunque 
quella  fpeculatiua  operatione  dell’intelletto, cioè  la 
fcientia,  di  gran  lunga  fupera  l’altra  operatione  (dico 
l’arte)  in  dignità,  & eminenza.  ROD.  Ditemi,  che 
uale un’huomo in  quello  mondo, che  folo  fappia,  & 
non  mai  operi  d Egli  mi  par  un’heremita,  non  merite- 
uole  di  congregationc  ciuile.  Non  ucdete  che  Iddio 

oltra 
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oltralo  ftudipì  commanda  tanti  fuoi  precetti;,  & uno- 
le  che  effettualmeijte  fi  facciano  ? non  conofcete  uoi 
che  poco  naie  un’huomo  fenza  prudenza,  & fcnza  ci- 
iiilmente  uiuere?  iblete  pur  dire  uoi  altri, che  nelle 
uirtìi  morali  poco  uale  il  làpere,  fe  non  fi  mette  in  ufo. 
Si  che  (Dottor  caro)  non  fo  doue  ui  trouate  quelle 
uofire  aftratte  fantafie,  & fantaftiche  opinioni.  Io  cre- 
do certo  che  s’accofti  alla  diuinità  di  Dio  Thiiomo  che 
operi,&adempifcain  effetto  i precetti  diuini(de’qua 
li  uno  è il  combattere  contra  gl’infidelij&che  Iccon- 
do l’operej&rattioni  morali  uiua  piu  aliai, di  quello 
che  altro  non  faccia  mai , che  leggere  & ftudiarc. 

B Q C.  Ditemi  un  poco  (Rodomonte)  non  concede- 
te uoi  effe  re  un’altro  fiato  diuerfo  da  quello,  & un’al 
tro  uiuere, chiamato  da  tutti  un’altro  mondo:’ 

Ilo  D.  Concedo; & cpfiuuolelarelligioneChrifiia- 
na,  & fedenofira.  ^BOC.  Non  credete  che  fia  quel- 
la ulta  piu  felice,  & piu  beata,  & d’altra  forte  di  quella 
nofira  fragile,  & caduca?  RO.  Ad  alcuni  piu  beata, 
& ad  altri  piu  mifcra,  fecondo  l’opcre  loro  in  quello 
fiato,  coli  m’infegnò  il  mio  precettore.  BOC.  Otti- 
mamente: ballimi  che  la  beata  uita  a gli  eletti  di  Dio 
apparecchiata,  è piu  dolce,  & piu  Ibaue  di  quella  fen- 
zafine.  ROD.  E*  nero.  BOC.  Che cofa fanno iui 
gli  Eletti,  & fanti  hiiomini  ? lui  non  fono  gli  Ipirti  in- 
tenti ad  altro  che  a contemplare  la  prelenza  di  Dio, 
& farli  beati,  glorificando  in  quella  dolcifsima  uifione 
indefaticabilmente, &in  fenipiterno.  RODO.  Vn 
Poetadice,  chealcro  non  è rinferno  che  l’elTer  priuo 
di  contemplare  in  cielo  un  lòlo  Dio  uiiio;  adunque  al- 
tra non  c la  beatitudine, che  il  contemplarlo.  B O.  Be- 
nifsimo:  uedete  dunque  che’l  piu  beato,  & felice  fia- 
to, confifie  nella contemplatione  delle  fempi terne  fo- 
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ftanzejacuis’aflbmigliapiiila  fciehtiacherarte5&  il*  \ 
l’operare  fapere  che  T operare . ROD.  Et  ùoi  riiponcletemi^ 
di  qua  è un  poco;  come  acquiftarete  quefto  felice  ftato,  fè 
non  operate  di  qua,  &re  non  fate  i commandamen- 
tmplath  ti  dei  Signore?  BO  C.  Non  s’acquifta  fenza,  certo. 
neinpara  ROD.  Adunque  quefto  è di  quello  cagione,  & con- 
difo.  fequentemente  piu  nobile.  BOC.  Qu^efta  non  è 
buona  ragione, anzi  che  il  fine  è piu  degno  fempre 
de’  mezi , che  conducono  ad  elfo  fine  : già  concede- 
te uoi l’altra  ulta, piu  beata,  piu  foauedi  quefta. 
ROD.  Anzi  non  uo  far  riparo  a quefto  uofìro  argo- 
Conclufid  mento . Ma  perche  uoi  non  ritrouarefte  fchermo  al 
nedellari  mio,parmi  giufto,che  uoi faui cediate  a noibellico- 
ppoflaalla  ^ in  quefto  mondo,  mondo  di  opera  5 & che  noi  ce- 
diamo  a uoi  nelFaltro,  atti  piu  di  noi,afpeculareral- 
i faldati  tezza,  &maeftà  diuina.  BOC.  Quefta  farebbe  fen- 
preceda-  tcnza  da  un  giudice  terzo  : io  per  me  ui  cedo  ; fc  coli 
no  in  que.  facelfero  gli  altri  Saui.  R O D.  Se  mi  cedete  uoi,  n’  ho 
flomUoy  afufficienza;  che  gli  altri  tutti  non  ftimo  nulla.  £ 
Rilette  Q Non  dite  cofi,cheui  fono  ftati,  & fono  altri 
Tadifb^‘^  affai  piu  di  me  dotti.  RO  D.  Queitali  (fepuruen’è) 
cederanno  ad  altri  guerrieri , &huomini  piu  di  me  ua- 
lorofi, & faggi.  BOC.  Non fb  fe  ue  nc  fiano  tali . 

R O D.  Ne  io  fo  fe  ui  fiano  piu  di  noi  dotti  : ma  que- 
lle fono  foucrchie  parole,  fe  altro  aftalto  mi  uolete  fa- 
re, fegui  te  pure.  BOC.  Intendo  faruene  foluno, 
perche  già  fono  fianco:  & fe  a quefto  farete  la  folita 
refiftenza,  farò  fine,  & giocaremo  da  fcherzo  per  un’ al 
tra  pezza.  ROD.  Che  cofa  intendete  per  giocar  da 
fcherzo?  & quali  fono  quefte  uoftre  arme  da  marra. 
Che  cofa  fe  cio  è da  fcherzo  ? B O C.  L’arme  da  marra  faranno 
fiano  l'ar  le  authorità,&  quelle  da  filo  fono  le  ragioni  : finito 
me  da  fi-  quefto  ultimo  affalto  di  ragione , intendo  poi  di  gio- 
car 
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carconuoicon  authorità.  R O.  Ma  aucrtitc  che  co-  lo,  et  quel 
me  tra  tutte  rarme,  la  piu  eletta,  & delira  è la  fpadaj  la  le  da  mat 
quale  fciegliono  gli  fchermidori  per  la  piu  facile  ,& 
ripiena  d’ogni  fpetie  di  ferire,  & di  guardie;  perlo  fi-  dirute, 
mile  uogliochenoi  fcegliamorauthoriti  della  fàcra 
fcrirtura  per  la  piu  ferma, & di  maggior  fede.  . ■ 

B O C.  Mi  contento:  ma  udite  : habbiamo  determi- 
.nato  tra  noi,  per  authorità  del  diuino  Platone,  che  letterati 
oltra  il  cuore,  fia  necelfario  al  buon  guerriero,  il  fa-  tolta  dal-- 
pere:  dunque  nulla,  o poco  uale  il  ualor  uoftro  fenza  l'hauerei 
la  prò fefsione de  letterati.  Hor  fendo  noi  bifognofi  ^oldatibi 
-di  noi,  & facendo  a noi  poco  dibilbgno  l’efercitio 
uoftro;  ne  fegue  che  piu  nobili,  & eccellenti  fiamo  di  ^jji'desol 
-uoi.  RODO.  Mi  marauigliai che  da  principio  non  ^^ti. 
ufafte  quefto  argomento.  BOC.  Me  l’ho  uoluto  per 
ultimo  riferbare,  comepiu  uiolente  & di  maggior  for 
za.  R O D.  Già  mi  par  conofeere,  che  da  noi  a uoi  con 
chiudiate,  che  un  ualente,  & faggio  guerriero,  ripieno  de'solda-. 
non  folamente d’ardire,  & di  poftànza,  ma  di  confi-  tirìtord- 
glio,&  di  prudenza,  auanzi  di  gran  lunga  illetterato,  do  la  ra- 
come  non  u’ accorgete,  che  da  uoi  fteftb  ni  fate  ofiefa  ? gione  in 
perche  fe’l buon  guerriero  neceftariamente  è fauio,  ^otrar/ot 
Se  ualorolb;  non  ha  in  feil  ualor  dell’arme,  oltra  la  uo-  ^ 
ftrafauiezza?  BOC.  Ecco  adunque,  che  a uoi  fa  di  \‘\oldati 
meftieri  il  faper  noftro.  ROD.  Perche  più  lo  fa-  per  effere 
te  uoftro;  che  noftro?  BOC.  Perche  quella  è noftra  anco  lette 
principale  profcfsione,  & non  uoftra.  RODO.  Et 
io  ui  dico,  che  deue  eftere  noftra  principale  profefsio- 
ne,come  uoftra;  prouate  uoi  l’oppofito.  BOC.  Oh 
quefto  è chiaro  : non  portate  già  quefte  noftre  uefti 
lunghe,  quefte  berrette  a croce, & tante  infegne  da 
Dottore  concede  a noi  per  fegno  della  noftra  profef- 
fione.  ROD.  Et  uoi  non  portate  quefte  noftre  Ipa- 
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de  dorate',  quefti  fperoni  d’oro,  quefti  corfaletti , el- 
mi, & collane  d’oro,  in  fegno  de’  buoni  Cauallieri  im- 
periali. BO  C.  Anchoranoi  portiamo  le  collane, & 
damo  Cauallieri,  & Dottori,  & di  piu,  pofsiamo  crea- 
re cauallieri,  mafsimamente  noi  Dottori  del  Colle- 
gio: anzi  io  potrei  incidentalmente  addurui  quella 
per  un’altra  ragione  contraria.  Noialtri  DottoriBab 
biamo  authorità  di  creare  cauallieri, dunque  damo 
piu  degni  de’ Cauallieri,  fendo  piu  degna  la  caufa  del 
l’elfetto,  & damo  non  dolo  Dottori,  ma  anco  cauallie- 
ri: adunque  damo  piu  meriteuoli  de’  cauallieri,  fendo 
piumerireuoleunfoggetto,c’habbiain  fe  due  quali- 
tà nobili,  che  quello,  che  contiene  folamente  una  delc 
le  due  qualità.  R O D.  Et  noi  altri  cauallieri  d’  impe- 
ro damo  Cauallieri,  & piu  che  Dottori,  & habbiamo 
podeltà,& authorità  di  creare  uoi  Dottori,& in 'oltre 
poi  di  legittimare  naturali,  & altre  co  fe  affai  non  con 
cede  a uoi  : ondepotrefsimo  noi  anchora,  ritorcendo 
l’argomento, dire  : noi  habbiamo  authorità  di  crear 
Dottori:  adunque  damo  piu  degni  che  elsi  non  fono, 
quanto  è la  caufa  degna  piu  deirelfctto,&  ampliando 
la  ragion  nollra  potrefsimo  dire , habbiamo  authorità 
di  fare  piu  cofe,  che  non  haucteuoi  Dottori,  dunque 
damo  piu  meriteuoli  che  non  feto  uoi.  B O C.  Et  pur 
non  fetc  Dottori.  Et  le  fete,  perche  non  ni  fate  uoi  di- 
mandar Dottori  ? Il  OD.  Sogliono  le  denominatio- 
ni  fard  dalle  parti  piu  nobili:  noi  altri  che  piu  nobile 
reputiamo  la  uirtù  del  Cauallcrato,  che  la  dottrina, 
uogliamocdcr  nominati  Cauallieri , & non  Dottori. 
BOC.  Che  dite  dunque  a quella  partita,  chea  uoi  fa 
dimedieri  il  fapernoltro& noi  pofsiamo  lenza  l’aiu- 
to uollro  elfercitare  le  noftre  lettere?  ROD.  Già  ui 
negai  quella  appcllatione  di  uoltra,  & nollra,  & difsi 
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efìTere  il  fapei*  cófi  noftro  come  uoftro,  ma  che  voi  poi- 
fiate  fare  lenza  noi,  ue  la  nego  ( Dottore)  & prcfuppo- 
nendo, come  ho  già  detto  che  la  guerra, o battaglia 
non  fia  fola  quella,  che  fifa  con  l’arme  in  mano,  ma 
ch’ogni  duello,  ogni  lite,  ogni  forte  di  dare,&  torre, 
d’offefa,&didifefa  fi  contenga  fotto  il  medelìmo  no- 
me di  battaglia;  dico  che  a uoi  fa  dibifogno  Ja  batta- 
glia.Ne’  difcorfiuofìri,nelleuofi:rcdilputc;  che  altro  c 
l’argomentar,  che  ferire  rauerfario?&  il  negare,  o ri- 
Ipondercche  far  difefa,&ritrouarc  fchermo  & riparo 
all’olfefefuec'uedete un  poco,fc  bifognachc  fappia- 
tc  anchor  uoi  filo  foli  fchermire,&  guerreggiare? 
BOC.  Quello  auiene  per  la  debolezza  deirintellctto 
nollro,  congiunto  in  quello  fiato  alla  bugiarda  ima- 
ginatione:  diqua  procedon  quelli  difcorfi,&  quelle 
tante  uarie  opinioni:  però  che  gli  Angeli,  & gl’intel- 
letti celefiinon  difeorrono,  anzi  con  una  fcmplice 
guardatura  della  mente  loro  capifeono  gli  oggetti  in- 
telligibili. Onde  di  continuo  fruifeono,  & godono 
quella  beatitudine,  quella  fòauità,&  quella  dolcezza 
eterna.  R O D . Bene  ad  cfsi  cederemo  noi,  fendo  da 
fé  fenza  l’idea  sforma  della  facoltà  nofira  fulficien- 
ti,&  capaci  del  fommobene:  ma  non  a uoi,  che  fen- 
za  noi  (lafciamo  Ilare  quanto  al  corpo,  il  che  c chiaro) 
quanto  all’uffitio  dell’ intelletto  anchora;  fare  nonpo 
tete.  BOC.  Dunque  per  la  fiefia  ragione, anchora 
noi  fiamo qualificati  dciruna,&  l’altra  facilità  come 
uoi.  R O D.  Sì,  ma  ui  manca  il  piu  perfetto  fignifica- 
to  della  guerra,  poi  che  non  fapete  maneggiare  arme, 
& Caualli:  quefio  habbiamo  noi  piu  che  uoi.  B O . A 
noibafia  fiipcr  maneggiare  libri  : ma  ditemi,  quando 
pafieremo all’altra  ulta;  l’intelletto  nofiro,afirattoda 
quefia  caduca,  & frale  materia , capirà  pure,  fenza  di- 

E feorfo 


Che  i Dot 
tori  non 
pojjino  fa 
re  fen%a 
la  profef- 
ftonc  del 
gnerrie  - 
ro. 


Onde  na- 
fconoledi 
fpute  j & 
i difcorfi . 

Intendere 
degli 
geli  diuer 
fodalno- 
flre. 


l^agione 
accidéta  - 
ledei  Ict 
terati  tol 
ta  d.ilCejje 
re  Saturno 
Dio  lorOf 
& Marte 
Dio  de 
Soldati  , 
et  dall' e f. 
fere  la  li- 
te cagio- 
ne che  fi 
corrompo 
no  lecofe 
generate. 

Dignità 
di  Satur- 
no per  efi 
fere  piu 
ideino  al 
firmamen 
io  et  tar- 
do a mo- 
ne, fi, 

Terchs  il 
compofio 
fi  corrom 
fa. 

Dijpofla 
de  Solila- 

'pi<i 


PRIMA 

feorfo  l’oggettòaluidcftinàto  fecondo  il  grado  fuo, 
& fenza  quello  modo  di  gueiTa-.che  qui  s’ufa;  noi  altri 
Sani  non  faremo  all’hora  piu  di  noi  in  ciofpeditÌ5  & 
attiall'intendcrc,  &confequcntemente  piu  eminenti 
& degni?  rintellcttOLiofcrofempreriferberà  nella  me 
moria  fua  quei  colpi  di  battaglia, & non  fi  tofìo  fi  potrà 
da  efsi  diflorre,  & fcioglierc.  jR  O D . Eh  noi  burla- 
te: mafecofifarà,  che'lfàiiiohabbiapiu  delCauallie- 
ro  nelle  lettere  lludiato,  giiifio  è (come  poco  innanzi 
Ili  ho  detto)che  neU’altro  mondo  poi  il  Caualliero  gli 
ceda,  &dialuogo,  purché  in  qiiefìo  mondo  eflò  fauio 
ceda  al  Caualliero.  B O C.  Baila  che  in  quello  fiato  ri 
ferbiamo  la  maggioranza.  RO  D.  Età  noi  baila  che 
in  quefia  ulta  ne  cediate  : doue  naie  il  ualor  delle  ar- 
me, & delia  battaglia.  B O C.  Horsìi  tempo  farà  hor- 
raai  che  pafsiamo  con  i’authorità  quello  rimanente  di 
tempo,  come  difsi.  R O D.  Come  a noi  piacc,Dottor 
mio.  BOC.  Haurci  bene  certe  altre  ragioncttc  da 
dire, come i'arcbbc,chc  Saturno  nofiro  ila  fopra  in  cic- 
lo al  Liofiro  Marte,  & è piu  iiicinoal  firmamento,  ini 
piu  che  gli  altri  cieli  ipatiofo, &dcgno;  & che  Satur- 
no tardi  fi  muoua,  pcrche(come  dice  Ariilotile)fcden- 
do,  Acquietando,  l’animo  fi  fa  piu  prudente  : & il  uo- 
firOxMartc  uelocemente  & furibondo  cerchia  a pari 
quafi  del  Sole  : & come  farebbe  a dire  che  la  lite  fia 
cauiii  defila  corruttione  delle  cofe  generate  in  quello 
mondo;  che  litigando  infieme  gli  clementi  nel  compo 
fiojfi  fcparano  l’uno  dall’altro,  onde  elfo  fi  corrompe  ; 
& altre  aifai  ragioni  fimiglianti  a quelle  : pur  (come 
dilsi)qucfie  prime  mi  paionlepiu  poficnti,&  efficaci, 
fi  che  iicniamo  alle  authorità.  R O D . Et  io  potrei  a 
quelle  uofire  ragionctte  rilì^ondcre, negando  che’l 
liofiro  Saturno  jfourafiia  al  nofiro  Marte  in  dignità. 
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ièbene  in  fitOvmà  che  piu  tojfto  il  noftro  Marte  ha  Co 
lonnello  del  Sole,  o per  dir  meglio,  fuo  generale  Ca- 
pitano jftando  Tempre  apprelTo  della  perfona  Ina:  & 
gialcippiamo  che  tra  i Pianeti  eilb  Sole  tiene  il  p rimo 
luogo  di  lume,  & di  grandezza,  come  Imperatore  a 
quello  mondo  qua  giìi,&  authore  delle  generationi 
tutte.  Vedete  dunque  che  il  nollro Marte  (quanto a 
quello  llato,nei  quale douete noi  farneriuerenza)  è 
luperiore  d’honorcaluollro  melancolico,& immobi- 
le Saturno?  ne  forfepcrauentura  è nero,  che  piu  tar 
di  lì  muoLia  Saturno  che  Marte,  le  cauallc  lapropor- 
tione  de’  Tuoi  moti , & de  gli  Tpatii,  che  girano  al 
tempo  dell’uno,  & dell’altro  : &auenga  che  nero  foT- 
le  quello  che  dite,  noi  nella  iiirtìicauallerelca  habbia 
mobilbgnopiu  dell’agilità  del  moto  che  della  quie- 
te, ©tardanza,  onde  pare  a me,  che  uoi  altri  folete  di- 
re, che’l  moto  è ulta  di  tutte  quelle  cole  inferiori  & 
balfe:  &feadducellc  queiraltrauollraragionetta,che 
la  lite  lìa  cagione  della corruttione,&  io  ui  direi  che 
è cagione  della  generatione  anchora  : che  la  corrut- 
tionedi  unacofa  è generatione  deH’altra;  & in  oltre, 
le  folfe  caufi  della  corruttione  d’uno  particolare, è 
ben  anco  cagione  della  generatione  deiruniuerlb,& 
della  bella  dilpolìtione,  & ornato  delle  parti  del  mon 
do:  perche  feparandolì  per  litigio  gli  clementi,  da’mi- 
lìi  compolìci,ciarcuno  ua  a cafa  rua,&  al  Tuo  luogo  natu 
ralc,  & proprio.  Non  fapete  uoi,rc  di  due  principii  can 
tauaranticoEmpcdoclc,la morte,&la  dilcordia, l’a- 
micitia,&  la  lite,  & diceua  che  l’amore  era  cau  fa,  che  il 
mondo  tornauancllanatura del chaQS,&  la  difeordia 
era  caufa  che  dal  chaos  tornaua  il  mondo  in  quello  bel 
io  ordine  ? Si  che  s’hauetc  altre  ragioni  (Dottore)  por 
tatele  purcjche  a tutte  farò  io  rilpolla . B O C.  Vera- 
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mente  (Rodomonte)  noi  fiete  Caualliero,  & piu  che 
Dottore:  dubito  che  farà  uffitio  mio  il  cederui  da  ga- 
lant’huomo  in  quello,  & nell’altro  mondo  : in  quello 
come  Cauallicro,  & nell’ altro  coni  huoino  piu  di  me 
fauio  & hlofofo.  R O D . Lafeiamo  le  parole  di  corte 
lìa,  Dottore,  bora  eh’ è tempo  di  dilputa:  balla  a me  fé 
mi  cedete  in  quello  mondo  come  Soldato.  B O.  Hor- 
SLi  Lieniamo  alle  facre  authorità,  &poife  anco  in  quel 
le  mi  fate  ualorofo  contrailo,  fe  non  ui  cederò  ; non  ui- 
porrò  anco  il  piò  dauanti.  ROD  .Dite.  BOC.  Mi’ 
ricordo che’l  Profeta  dice, che  non  deue  gloriarli  il- 
Baroncdella  fua  Baronia,  ne  il  ricco  nelle'fue  ricchcz 
ze,folo  di  lode  quegli  è meritcuole,  che  meglio  fa,  & 
conofee  mc,(dicc  il  Signore)  uedete  quanto  chiaro  lo 
dica?  ROD.  Delle  facre  lettere  mi  ricordo  anch’io 
qualche  cofa  :&  però  non  afcondeteiirello  di  quella 
fentcnza,non  la  portate  imperfetta,  & tronca,  ma 
rammentateui  che  dice  anco,  che  non  dee  il  fauio  te- 
nerll  buono,  & lodato,  per  la  fua  fauiezza.  BOC.  In- 
tendo per  fauio  colui  che  c uerfato  nella  feientia  ciui 
le.  ROD.  Et  io  uidico  che  fotto la, parola  di  fauio 
comprendo  ciafcunochc  fa  ilfuo  lludio  in  altro  che 
in  contemplare,  & conofeere  Iddio  j cfcludcndo  dal- 
le facre  lettere  tutte  le  altre  feientie.  BOC.  Sta  be- 
ne; & noi  non  contempliamo  Iddio?  ROD.  Non  lo 
contempliamo  anchora  noi  : & fe  non  meglio  almcn 
quanto  noi  ? BOC.  Cedete  dunque  a’ reli  gioii  & prò 
felfori  della  diiiina  fcrittura.  R O D.  Cediamo  : e il 
douere, come  arcligiolì,&miniltri  di  Dio:  & quale 
è quello  honorato  Caualliero,  che  non  dia  la  firada  a 
qualunche  facerdote?  B O . Il  Profeta  dice  ne’ Salmi,  , 
che  nano  è il  Cauallo  per  la  falutedel  Caualliero,  & 
che  tutta  la  forza  fua  non  gli  farà  ballante  a camparla, 

qua- 
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& che  rocchio  di  Dio  è quello  cherirguardafoloa’  te 
mentifuoij&a  quelli  che  Iperano  nella  mifericordia 
fua:  & in  un’altro  luogo  dice,  che  Iddio  noncura  ra- 
nimofità del caualloj noie  gambedeiriiuomo 5 ma  fo- 
lo uuolcquclli  cheltcmono3&  altre  fentenze  a qiic- 
fte  limili  in  infiniti  luoghi.  R O.  Et  dice  il  ucroichc 
uoletc  dire  per  qucfloi*  BOC.  Voglio  dire  che  que- 
ll’arre  è reputata  nana  da  Dio.  R O.  Et  anco  la  110- 
frra  feientiaè  uana  nel  colpetto  Tuo,  fendo  che  folo 
naie,  & piiote  il  timore  di  Dio,  & il  feniirlo;  li  che  qiie 
Ilo  non  ui  bada,  Dottore.  BOC.  Pare  che  t|uando  il 
Profeta  promette  la  fallite  generale  al  mondo,  prono - 
llichiche  in  quei  tempi  una  gente  non  fileuerà  con- 
rra  l’altra  con  lpada,&non  impareranno  piu,  ne  li  ef- 
ferciteranno  nelle  battaglie  : anzi  che  delle  Ipade  loro 
faranno  zappe,  uomcri,&  aratri,  & delle  lance  potai- 
uoli, quali  che  le  guerre  liano  fchiuofe  a Dio,&  che 
all’hora  farà  il  mondo  pieno  di  fauiczza,&  di  conofee 
re  Iddio:  ecco  che  ne’nouifsimi  tempi  mancaranno 
fanne,  & non  cellàranno  le  lettere, anzi  faranno  in 
colmo.  RO.  Alpettate  quei  tempi,  &airhora  ui  ce- 
deremo, che  adelfo  non  ui  uogliamo  noi  cedere. 
BOC.  Che  dite  uoi  perpruoua  che  le  guerre  non  lìa- 
noadeflb  Dio  a noia?  RO.  Dico  che  le  battaglie  de’ 
tiranni,  & le  guerre  fenza  giuda  occalione  fono  odiolè 
nelcofpetto  dio  : ma  le  guerre  giude  pigliate  centra 
gl’infideli,  non  folamcnte  Iddio  le  permette,  anzi  ef- 
foperfonalmenteuiene  a ferire,  & combattere  co’l  ni 
mico.  Si  legge  eh’ elfo  Iddio  combatte  in  perfona  con 
Faraone  Re  d’Egitto,  quando  ritenea  il  popolo  dio 
Ifraclita  fotte  giogo  d’amara  feruitu,  &che  gli  mo- 
drò  la  giornata  in  Egitto,  & fu’ 1 Mare  Rodo  : oue  nel 
canto  di  Mose,  & de’  dgliuoli  d’Ifrael , chiamano  il 
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Signore  Iddio,  Barone  di  battaglia.  Quante  uittp- 
rie  diede  ii  Signore  al  Tuo  popolo  eletto,  o per  me-j 
zi,  o lenza  mezis'  & che  fece  per  l’Angelo  fuo  a Sen-, 
nacherib  Re  de  gii  Aisirii , accampato  intorno  alla 
famofa  città  di  Hierufalemme  nel  tempo  di  Ezechia 
Re  de’Giudei  ? iniiniti  farebbono gli  cflempi , & l’au- 
thorità  delle  facre  lettere,  nelle  quali  li  legge  mani-, 
feharaenteche’l  Signore  permette, anzi  commanda, 
anzi  ellb  perfonalmcnte  combatte  le  giulle,&  pie 
guerre.  Quante  uoltedice  il  Profeta, che  Iddio  tie- 
ne la  Ipada  sfodrata  in  mano  per  punire  i nimici 
fuoi?  Già  è fatoUa  la  Ipada  mia  in  cielo.  Ecco  fo- 
pra  gli  Edomei  defcendcrà,,&  fopra  la  gente  della 
disfattione  mia  per  giiiditio.,  Spada  al  Signore  pie-, 
nadi  fangue.  S’io  fcoprirò  il  lampo  della  Ipada  mia. 
Ecco  il  Signore  tira  la  Ipada  fuori  dclfodrofuo:  (Scal- 
tri luoghi  c|uafi  infniti . Quanto  fu  grata  a Dio  la 
battaglia  di  Dauid  pahoreilo,  contra  il  furiolb  gi- 
gante Goliad  c*  quanto  a grado  fu  al  Signore  Pinechas  - 
con  amazzare  illulfuriofo  Zimri, «Scia  fcmina  liia  jn- 
lìcme  congiunti,  portandoli  infilzati  in  capo,  della, 
lancia  al  campo  Ifraelita?  non  commanda  di  bocca 
Iddio  che  d’età  in  età  combattano  i Giudei  con  Aha 
malech  fin  a guerra  finita?  & fin  che  mai  fc  ne  tro- 
iierà  radice,  o fili rp e ? guardate  un  poco  fc  tai;gucr- 
re  fono  al  Signore  a fafiidio?  folo  le  guerre  tiran- 
niche, & le  difcordicciuili  fono  odiate  dal  Signore. 

B O C.  Dice  pur  (come  allegai)  il  Profeta,  che  in  quel 
tempo  non  farà  piu  ne  guerra,  ne  arme.  ROD.  Sor- 
to Ottaiiiano  Imperatore  al  tempo  di  Chrifio  fu  que- 
llo dono:  guardate  uoi,  feda  poi  fono  fiate  guerre,  & 
arme  tra  le  genti.  Haurete  che  fare(  Dottore)  apro- 
uarmi  per  la  fiera  fcrittura  quefìo  ; &feuno  ne  por- 
terete. 
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terete,che  paia  per  uoi?  cento  in  contracamSioi'n'é 
porterò  io  per  noi.  B OC.  Sara  dunque  meglio  che  > 

finiamo  tali  ragionamenti,  Se  che  di  pari  'cài-^iniamq.'  • 

ROD.  Nonni  ricordate  Dottore, che  fu  fatto ‘pat-  '' 
to  tra  noi,  che  s’io  refideua  all’incontro  delle  iioflre 
olfefe,  io  fofsi  il  uincitore,  & uoi  j1  iiinto?  giuifto  è . -.  r 

dunque  non  manchiate  della  parola  uoftra.  BOG»  : 

Quello  Ili  pare  egli  honefto  Rodomonte?  a noi  ba-  ’ " ■ 

fla  perla  difefa  uoflra  il  non  cedere  a noi.  RO.  Può 
elfere  cheanchor  che  ThoneRo  non  lo  comportafle, 
uorrefte  mancare  del  patto  efprelTo  ? ma  ui  mofìro  ' 
che  ciò  anco  è honefto  : non  if  allegai  quella  legge 
de’Cauallieri,  che  a colui’,  che  difende  in  abbatti- 
mento l’honor  fuo,  bafta  per  efiere  uincitore,  il  ri-  ' 
pararli  ualorolamente  fin  al  tramontare  del  Sole?  Et 
fe  fono  due  difpiitanti , quello  che  mantiene  la  con- 
clulione,  non  gli  bafta  ripararli  da  gli  argomenti  del- 
l’aiierfario?  BO  C.  Gli  bafta  lii  ma  non  però  priio- 
ua  la  uerità  di  ella  conclulionc,  auenga  che  dotto, 

& acuto  fi  fia  dimoftrato,&habbia  di  fe  fatta  prtiO- 
ua.  Quante  conclulioni  falfe  fi  propongono  accon- 
ciamente difenfate  da  gli  authori ? ROD.  Haucte 
pur  non  sò  che  regole  obligatorie,douc  olferuate  i 
patri,  che  efpreffamente  ui  proponete  alianti  la  difpu 
ta.  BOCCA.  Sono  menzogne  quelle  innouate  da  ^on  è 
Sofifti  : i neri  Dialettici  non  le  mettono  fendo  di  lor  dialettico 


natura  affretti  a tutto  ciò  che  èprobabile.  R O D.  Se 
bene  io  non  fono  obligato  ad  altro  che  a rifpondere 
alle  inftanze  uoftre;  uoglio  nondimeno  per  cortefia 
addurre  alcune  mie  pruoue  per  udire  le  rifpofte  uo-  inarr^  la 
ftre  (Dottore)  & mi  làrà  caro  uedere,  fe  tanta  ho  ra-  dijj-nta. 
gione  nel  prouare,  & offendere  , quanta  nel  foftencre 
& difendere;  & la  mia  prima  ragione  farà  quefìa . 

BOC. 
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BOC.  Dit^  Signore.  R O.  Sono  molti  cafì,  de’qugf 
li  non  poffono  giudicare  le  leggi  ne  Imperiali,  ne  Ci- 
uilisnelafauiezzadituttii Saui  del  mondo: come  ne 
fono  tutti  i libri  pieni  : onde  fogliono  dire  quelli  auuo 
catij&legifti,  non  manca  di  ragionc,ma  folodipruo- 
ua:  come  uorrefle  uoi  che  un’huomo  zelofo  dell’ho- 
norfuo,  nobile,  magnanimo,  degenero  fo  patifse  feor- 
no,  o danno  fenza  fare  qualche  dimoftratione  della 
giuftitia& dell’innocenza  Tua?  non  farebbe  egli  fem- 
pre  macchiato  di  uiltà  fra  quelli  che  fono  ueramentc 
huomini  di  honorc?a  queflo  folo  può  proiiedere  la 
pruoua dell’ armi, l’ampiezzadelle  quali  gira  intorno 
a quello,  intorno  a cui  poco  uale  il  giuditio  deU’intel- 
Ictto.  Onde  io  poffo  argomentare:  rimedia  la  pruoua 
dcH’arme  a quello, a che  non  polTono  rimediare  le 
pruouc  deir  intelletto:  dunque  è ella  di  piu  ualore,& 
per  confcquentc  piu  degna:  & perche  la  piu  parte  de 
gli  huomini  d’arme  fono  belli,  fini,  robuili,  arditi, 
faggi, ualorofi, «Se pieni  di  fpirto,&  d’ingegno,  & per 
lo  contrario,  la  piu  parte  de’  Sani,  fono  difformi  , mal 
fini, pallidi,  deboli, piifillanimi, pigri , & melanconi- 
ci, i quali  effetti  tutti  deriuano  in  nero  per  habito  del- 
l’uno, & dcH’altro  cffercitioj  ne  però  e colpa  di  quelli, 
o prudenza  di  quelli;  dirò  quello  effcrcitio  c piu  per- 
fetto che  fa  il  foggetto,oue  egli  fi  tratta  piu  perfetto. 
Marcffercitiodcirarmi  fa  il  fbggetto  del  Soldato  piu 
perfetto, & di  piu  perfetta  complefsione, che  quella 
delle  lettere,  dunque  è egli  piu  perfetto.  Oltra  di  ciò. 
BOC.  Non paffate  piu  innanzi , che  ui  rifpondo . 
ROD.  Chedircfleaquefte  due  ragioni?  B O C.  Di- 
rci che  la  militia  in  nero  e nobile,  ma  non  piu  delle  ler 
terc:  imperò  che  cofa  non  è al  mondo,  di  che  pofi’a  giu 
dicar  l’arme,  & non  rintellctto  humano?  &pcrò  fi  ne- 
ga r af- 
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ga  l’ailbnto  del  primo  uoftro  argomento:  Bc  alla  mag- 
gior prepofitione  del  fecondo,  laquaìe  era,  che  quel- 
lo eriercirio  è piu  perfetto,  che  fa  il  foggetto,oue  egli 
fi  truoua  piu  perfetto,  rifj3ondo  ch’ella  fi  deue  inten 
derc,  quando  lo  faccia  piu  perfetto  per  fc,&  non  ac- 
cidentalmente : ma  uoi  accidentalmente  fete  belli , 
fani,robufii,&  dotati  delle  parti  tutte  corporali  buo 
ne, perche  elfercitate  il  corpo:  la  onde  tutti  quelli 
effetti  ne  feguono:  & noi  che  elfcrcitiamo  l’anima, 
in  ucce  di  robulli,  belli,  fani,ualorofi,ard  iti,  & uiua- 
ci,  fiamo  prudenti , giulti,  forti , manfueti , temperati, 
continenti,  liberali,  & magnanimi  : eccoui  la  rilpolla 
breuemente  fatta . ROD.  A punto  m’alpettaua  da 
uoiquefra  dcbolilsima  rilpolla  : quanto  alla  prima, 
fono  infiniti  cali , che  per  uigoredi  lettere  non  pof- 
fiamo  decidere,  de’ quali  ne  fanno  mentione  molti 
che  intorno  a quello  foggetto  hanno  fcritto,&  ne  fan 
no  fedei  cali  particolari  occorrenti  di  giorno  in  gior 
no  : & quanto  alla  feconda,  a che  dillinguete, quando 
r eflcrcitio  faccia  un  foggetto  piu  perfetto  per  fe,  & 
non  accidentalmente  ? balla  a me,  che  rdlcrcitio  del- 
l’armi  habbia  quella  proprietà, di  fare  il  Caualliero 
piu  perfetto, & non  curo  poi,  fe  lo  faccia,©  per  fc,o 
accidentalmente.  Anchora  che  non  so  come  li  chia- 
mi fatta  una  cofa  per  accidente,  quando  auiene  per 
Iopiu,fenonfempre.  Malia  come  li  uoglia,  diciamo 
im  poco  circa  quella  parte,  douc  dite  che  liete  pru- 
denti, manfueti,  &uclliti  di  tutte  Icuirtù  dell’anima, 
& delle  fue  affettioni,  quali  efcludendo  da  quelle  buo 
ne  uirtìi,  noi  altri  huomini  da  guerra,  come  fe  i Saui 
folfero  di  noi  piu  forti,  manfueti,  & giulli.Hor  qua  mi 
ailargarò  io  nell’ addurui  infiniti  elfempi  di  Imperato 
ri,  di  Re, & d’altri  huomini  bellicoli,&  degni  guer- 
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fieri;  tic^ quàli  per  gli  anachr5&  moderni  tempi,  riru-'" 
cono  tutte  quefte  uiitù  piu  chiare  che  il  Sole.  Deh 
peruoftra  fc,  non  dite  uoipcr  authorità  di  Platone,  ’ 
il  ucro  condutticro  di  efrercito,«St  Capitano, douer 
elTerc  iracondo, cioè  forte,  animofo,  raanfueto,  & 
prudente?  BOC.  Ildiisi.  ROD.  Eccouigia  ne’ 
ueri  guerrieri  quefte  tre: che  ftano  poi  giufti  non  è 
dubbio.  Vedete  quanto  ftano  le  giufte  guerre,  giu-' 
fte;  nc  altro  chela  giufti  tia  ha  la  battaglia  per  ogget- 
to. Vedeft  anchora  la  gran  giuftitia,  che  tengono  i Ca 
pitanine’  loro  efterciti:  che  ftano  temperati,  & conti-' 
nenti  è manifefto  : che  ipeftb  il  buon  foldato  a mal 
fuo  grado  digiuna,  & di  Donne,  & di  mangiare  ; «Se  è 
alTuefatcoad  ogni  forte  di  difàgio:  che  ftano  libera- 
li, non  echi  dubiti,  perche  fe  uno  foldato  ft  truoua 
male  accommodato  di  danari, o di  robe;  l’altro  gli 
porgeaiuto;&  in  ftmile  bifogno,  quello  gli  rende  il 
cambio  ideila  magnanimità  mi  taccio,  non  cflendo 
altro  piu  pofTente  mezo  a far  l’huomo  magnanimo, 
che  lagucrra:  doue  fucccdonoprofperi,&finiftri  ca- 
li di  fouerchio,&  mille  mutationi  ogni  bora  di  buo- 
na in  rea  fortuna: & allhora  non  fi  infuperbifee,  & 
gloria  il  buon  guerriero  per  Io  fortunato  fucceftb, 
ne  per  lo  auuerfo  fi  abbuffa,  & lagna  : anzi  di  magna 
nimitàueftiro,&  l’uno,  & l’altro  foftiene  acconcia- 
mente : noi  mi  potrefte  ben  dire  che  fono  molti  fol- 
dati,che  come  codardi,  &uili,  fuggono  la  faccia  del 
nimico; Sealrri  ingiuftamenteiianno rubando, & ab- 
brufeiando  paefi,  fi  come  altri  anchora  acerbi  fono  piu 
che  draghi;  & altri  ignoranti  non  fanno  termine  di 
cflà  battaglia  : ritruouanfi  anchora  di  auari  infiniti , & 
infiniti  di  pufillanimi:  quefto  è quello  che  mi  potrefte 
uoi  rinfacciare  ; ma  ui  rifoondo,  che  quelli  fono  rozi 
' uillani» 
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iiìllànìi  & non  neri  Soldati;  & piu  torto  dirtinttdri  dct- 
•la  difciplina  militaresche  conferuatori  : & fappiàte, 
.Dottore,  che  fono  rari  aldi  d’hoggii  buoni  guerrie- 
ri, dotati  di  tutte  le  uirm  necertàrie  a tal  degno  ef- 
iercitio.  BOC.  Credo:  ogni  uillano, che  fa  aderto 
. fparare  uno  archibugio , fi  uol  domandar  Soldato  : 
ma  io  non  ui  farei  fi  debole  argomento  : già  io  io  che 
quei  tali  non  faranno  ueri  foldati  fecondo  le  uortre 
diffìnitioni  : dirouui  bene, che i Saui  hanno  tutte  le 
'fuderteuirtu.  Lo  dice  Simplicio,  lo  proua  Aleilan- 
. dro,lo  dimortra  Arirtotilc,& quella  è la  ragione  lo- 
ro: tutte  le  iiirtìi  morali  fono  infieme  talmente  con- 
. carenate  che  l’una  non  è perfetta,  fenza  compagnia 
"dell’altra;  perche  ciafeheduna  d’erte  dalla  pruden- 
za deriua  : & chi  polsicde  la  prudenza  neceflariamen 
te  le  pofsiede  tutte:  adunque  i Saui  come  prudenti,  di 
: necefiità  hanno  gli  habiti  di  tutte  le  uirtù:  & fé  mi  di- 
certe, dice  Alertandro  (ecco  roggctiione  uortra)che 
molti  de’  Saui  deldid’hoggi non  lònocofi  fatti,  ri- 
fponderogli che  non  fono  cofi  ueri  Saui,  ne  meritc- 
uoli  di  tal  nome,  ne  degni  d’ertere  pure  copirti  de’per 
Letti  Saui.  ROD.  La  medefima  ragione  farà  per 
: noi  anchora,  quando  il  buon  guerriero  prudente  fia, 
-ma  io  intendo  hoggi  per  elfempi  d’antichi  Impera- 
vtori,  & conduttieri  d’cficrciti  farui  la  conclufione 
mia  manifefta,  chenonuo  formare  tante  ragioni  io: 
ditemijhauete  uoi  Saui  per  eflempio  di  prudenza, 
uno  pari  alla  prudenza  de’ tanti  antichi  uittorio- 
o fi  Imperatori , Cefare,  Ottauiano,  Metello,  Fabio 
"inalsimOrThemirtocIe, Epaminonda  & altri  infiniti 
-principi  antichi,  & moderni  ? B O C.  Habbiamo  quei 
fette  Saui  di  Grecia,  habbiamo  Platone,  Arirtotile, 

' Theofraflo,  Diofeoride,  Pitagora^  Marcò  Tullio , & 
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altri  infiniti  antichi,  & molti  moderni  che  fono  la 
prudenza  ftefla.  ROD.  Nonfuron  mai  tra  uoi  Sa- 
ni alcuni , che  di  modeflia  ruperafTero,  o ftefTero  del 
pari  con  Tiberio,  il  quale  (udite  certe  contumelie  de’ 
maldicenti  di  lui)  dille,  che  in  una  libera  Città  deb- 
bono elTcrc  le  lingue  libere:  ne  di  minor  uigor  fu  la 
piaceuoiczzad’ Antonio  Pio,  che  Tempre  in  bocca  ha 
uea  quella  fentenza  di  Solone,  di  uolere  piu  toflo 
faluare  un  Cittadino, che  diflruggere  'due  mila  ni- 
mici  ; quelle  fono  modellie  da  uero  principe,  uedete 
Dottore.  B O C.  Non  fu  maggior  benignità  quella 
di  Socrate  noflro?che  cenando  inlìeme  con  altri  fì- 
lofofi,dopo  le  uarie  ingiurie  detteli  dalla  moglie 
Xantippe,  clfa  gli  Iparfe  incapo  un  uafo  pieno  d’ac- 
qua lorda:  Se  egli  altro  non  dilfe,  fc  non  che  ben  fa- 
pea  che  dopo  i tuoni  fuole  cadetela  pioggia.  & qual 
maggiore  modeflia  di  quella  di  Arillide  ? che  Iputan 
dogli  inuolto  uno  feiagurato  plebeo;  gli  ballò  il  di- 
re, non  fare  ad  altri  quello  che  non  uorrelli  folfe  a 
re  fatto?  ROD.  Quale  è tra  uoi  forte  & animolb, 
come  Alelfandro  Magno,  che  per  fegno  di  tante  Cit 
tà,Prouincie,&  paell  foggiogati  da  lui,mollraua  le 
cicatrici  delle  ferite  fue,  fide  tellimonianze  del  fuo 
ualore,&  gagliardia?  doue  un’altro  Giulio  Celare? 
che  nelle  tante  fue  guerre,  battaglie  iiccife  nume- 
ro infinito  di  nimici?  douc  un  maggiore  Scipione 
Africano,  che  Carthagine  uinca?  doue  un  minore 
che  la  dillrugga?  doue  un  Epaminonda  che  co’ La- 
cedemoni combatta  ? doue  un  ardire  di  Leonida 
Spartano? doue  un’Attilio  Regulo  ? un  Mutio  Sce- 
uola?  un  Oratio?uno  Anniballe? Demetrio,  Pom- 
peo, Mithrìdate,  & altri  tanti,& tanti  Capitani  ualo- 
rofi,  & degni  ueramente  d’eterno  honore  ? B O . La 
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ucra  fortezza  è,  il  non  temer  la  morte , la  quale  tra 
tutte  le  cofe  horrendeè  la  piu  terribile  : pigliate  pur 
elTempio  da  Socrate  noftrojche  incarcerato  da'Cit- 
tadini  d’ArhenCj&confapeuole  della  morte  fua,  po- 
tendo indi  fuggire,  non  uolle:  anzi  collantemente  ri 
pugnando  alle  calde  preghiere  de’  Tuoi  amici,  uolle 
piu  rodo  beuere  il  ueleno,che  contrafare  alle  leggi 
loro;  poco  curando  il  morire:  & chi  meno  dima  la 
morte  d’un  uero  fìlofofo  ? anzi  chi  la  brama  piud’un 
uero filofofo,  per  palfare  a miglior  uita?  RÒ.  Non 
la  defiate  già  uoi . B O C . Ne  anco  forfè  uoi  : ba- 
da ch’io  non  ne  temo  molto,  & per  ogni  honeda  ca- 
gione la  fqpportarei.  ROD.  Nonsò.  BOC.  Que- 
dauodra  fortezza  non  fblo  c propria  a’ buoni  guer- 
rieri, & a’  filo  foli,  ma  ha  luogo,  & danza  anchora  nel 
- cuore  feminilc  : non  fu  fegno  di  fortezza  quando  la 
famofa  Romana  fe  deffa  (prefenti  i fuoi)eleire’d’ uc- 
ciderli, piu  rodo  cheuiuere,conuiolara  caditi?  che 
diremo  della  Vergine  Siraculana, che  fi  cauò  gli  oc- 
chi, fentendo  efsi  elfere  cagione  che  di  lei  s’inna- 
morade  Pafeafio  ? leggete  di  Semiramis  Rcina  de 
gli  Afsirii  : leggete  di  Tomiris  inuittifsima  Reina  de 
gli  Scithi  ; leggete  di  quelle  cinquanta  uergini  di  Spar 
ta,&  uedrete  infiniti  effetti  di  fortezza,  & di  genero 
fità  nelle  Donne  anchora.  ROD.  Hanno  le  forme 
di  Donne,  ma  l’animo  di  Hercole.  Nonfuron  Poro, 
Mafsinilla,Mithridate,  Augudo,Codanzo,  Deme- 
trio, huomini  piu  che  tutti  gli  altri  temperati? 
BOC.  Non  furon  Platone , Diogene,  Zenone,  & al- 
tri affai  altro  tanto  di  effa  temperanza  partecipi? 
ROD.  Et  tra  continenti,  chi  hauete  uoi  fi  come  noi 
hauremo  per  elfempio  mille,  & mille  ? B O C.  Non 
mancano:  Senocratc  non  fu  corrotto  dalla  gran  beltà 
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di  Frinc  nobilifsima  meretrice  d’Athene  né'da  lùc 
carezze ,& ilretti  abbracciamenti,  & foaui  baici  per 
tutta  una  notte  : anzi  fu  cagione  ch’clTa  Frine  per- 
delTe  quello,  che  hauea  giocato  con  certi  gioua- 
ni,  dicendo  di  ridur  con  fuelufinghe  Senocrate  alle 
uoglic  Tue.  ROD.  Et  che  ri fpo fé  ella  quando  le  di- 
mandauano  il  deporto  pegno  ? che  non  hauea  giaciuto 
con  huomo,ma  con  una  ftatua:  fi  che  Senocrate  s’aften 
> ne  per  debolezza,  & uecchiaia,  dalla  libidine, & non  fii 
continenza,  ma  piu  torto  difetto  di  impotenza. 

B’O.  Eh  non  mancano  tra  filo  foli  continenti,  anzi  ch^ 
tutti  fono  tali,  Se  fe  leggerete  la  uita  di  Diogene,  mille 
termini  di  continenza  ritrouarete.  ROD.  Veniamo 
un  poco  al  fonte  d’ertagiurtitia;&  fra  infiniti  elTempi 
ne  feieglierò  da  tre  o quattro  foli  : & prima  s'accorti 
Bruto,  che  uolendo  i fuoi  figliuoli  feguitare  Tarqui- 
nio,eiro  gli  fece  battere  con  uerghe,&  poi  morire.: 
ò potente  atto  di  Giuftitia.  Aulo  Fuluio  non  per- 
donò all’unico  figliuolo, partiale  di  Catilina, nimi- 
co di  Roma, anzi  Tuccife, dicendo,  non  hauere  ge- 
nerato un  figliuolo  per  Catilina  centra  la  patria, 
ma  per  la  patria  centra  Catilina.  Enea  non  curan- 
do Caualli,  gemme,  & oro, ne  la  propria  uita;  en- 
trò neH’incendio  di  Troia  nel  mezo  del  conflitto, & 
folo  di  falliate  il  padre  hauea  cura:  il  che  riufeito- 
gli,  fu  le  proprie  fpalle  lo  portò  in  luogo  faluo.  Ha- 
urei  che  dire  d'Antonio, di  Curtio,  de’  Machabei , 
Se  d’infiniti  altri  : ma  baftino  querti  per  efiempio. 
BOCCA.  Deh  ditemi , non  furono  i primi  fon- 
datori delle  leggi,  & di  giurtitia  i Saui?Minos,  .So- 
lonc,  Licurgo,  Filolao  Corinthio,  Siila,  & altri  in- 
finiti legislatori  ? non  uolle  fcruare  le  leggi  d’A- 
thenc  , Socrate  con  la  propria  morte  uolontaria- 
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tnente  "?  RODO.  Ogni  cofa  attribuire  à.  tiiieftò 
uoftro  Socrate.  BOCCA.  Perche  fu  huomo  uefti- 
to  d’ogni  uirtù.  R O D.  Pèrche  uoi  chiamate  i Saui 
legislatorijditemi  feuoi  fate  le  leggi,  noi  non  le  met- 
tiamo, & facciam  mettere  in  effecutione  ì o non  è me- 
glio operar,  & far  operare  la  giuftitia,che  infegnar- 
ìa  ? B O C.  Sì;  ma  noi  la  facciamo , & infegniamo  in- 
lieme.  Il  OD.  Deh  ueniarao  di  grana  alla  liberalità, 
& magnificenza  : mi  par  uedere  che  uoi  altri  lettera- 
ti fiate  auari  come  l’auarida:  doue  è un’altro  Tito 
Vefpefiano , che  mai  non  negò  cofa  che  gli  foffe 
chiefta?  dicendo  non  efier  conueneuolead  un’Impe- 
ratore, che  da  lui  fi  parta  perfona  non  fodisfatta: 
doue  un  Flauio  Vefpefiano  ; che  tanti  & diuerfi  atti 
di  liberalità  dimoftròncl  riedificare  le difirutte Cit- 
tà da’  terremoti , o da’  fuochi,  nel  premiare,  anzi 
nel  comprare  i Poeti , & gli  Oratori , nel  foftentare 
fpoucri  Cittadini,  & nel  far  altre  cofc  molto  libera- 
li & magnifiche?  doue  uno  Mecenate,  & altri? 

B O C.  Se  hauefte  letto  la  uita  di  Diogene,  noi  fiupi- 
refte  della  liberalità  fua,  fimilmente  di  Thalete  Mi- 
Icfio,  & d’altri  affai,  iqiiali  niente  ftimarono  l’ar- 
gento, o l’oro.  RO  D.  Quello  è uitio  di  prodigalità 
non  curare  l’oro,  & èfimile  alla  cena  che  fece  Oeo- 
patra  ad  Antonio  , nella  quale  diftillò  due  pietre 
preciofe,  che  ualeano  due  grandifsime  Città  : o ue- 
ro  è fimile  al  falfo  giuditio  di  Nerone,  che  nel  gior- 
no della  fua  pompa  abbrufeiò  piu  fpeciaric,  & aro- 
matici che  non  produce  la  felice  Arabia  in  un’an-^ 
no:  fi  che  queflo  (Dottor  mio)  non  è atto  di  li- 
beralità. BOCCA.  Non  fono  mancati  i Saui  li-^ 
beralifsimi,  & magnifici.  ROD.  Horsìi  trouatemi 
uno  aDionigio  piu  gioiiane Tiranno, pari  di  magna- 
; nimità; 
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nimità  ; che  bandito  da  Siracufa  & andato  a Corin- 
thojiui  fi  fece  maftro  di  giuoco  con  una  grandezza 
d’animo  mirabile.  BOC.  Venetroueròtrenonuno: 
ecco  il  filofbfo  Anafiàgora,  che  rilpofta  fece  a colui 
chela  morte  de’ figliuoli  gliannunciaua?  Tu  non  mi 
dicicofanoua  o amico,  già  mi  fapeuad’hauerli  gene 
rati  mortali:  & quel  Vefcouo  Romano  Pigmcnio,che 
ringratiaua  Iddio  che  l’hauea  fatto  cicco,  per  non  ue- 
dere  tanti  nimici  alla  chiefa;  che  ue  ne  pare?  & la 
Donnicciuola  Amatricina  douclafcio?  a cui  nuncia 
to  che  conduceano  il  figliuolo  al  fupplicio  trangofeia 
to  per  la  paura;  ella  coraggiofamentecorfe,  & dific- 
li;  o figliuolmio  non  temere  il  pericolo,  alza  gli  oc- 
chi, & guarda  al  Sole,  & al  Cielo . Ilche  facendo , eflà 
foggiunfe;non  fai  figliuolo  che  tofto  pafferaiinquel 
le  belle  cafe?  che  altro  piu  defiderate  uoi  in  cor  di 
Donne  Rodomonte  mio  ?RO.  Quella  lode  fi  conni  e 
ne  al  fefib  feminilenonmen  atto  a tutte  le  uirtìi,  & 
fcientie,che  quello  de  gli  huomini,&  non  è lode  pe- 
rò de’  filolbfi.  Ma  intendo  darui  uno  elTempio  folo 
moderno  per  noi , al  quale  non  trouarete  già  uoi  il 
corrilpondente.  BOC.  Et  qual  è quello  ? R O D.  ET 
l’Inuittilsimo  Malsimiliano  Re  di  Boemia  :il  quale, 
oltra  che  è nobilifsimo  per  gl’infiniti  mcrti  de’  fuoi 
AntecelTori , è poi  d’ogni  uirtii  talmente  ornato,  che 
pochi  Io  potranno  pareggiare  , & nilfuno  fuperarlo 
già  mai  : & lafciamo  Ilare  che  fempre  la  dignifsima 
Cafa  fua  fia  fiata  Colonna  & appoggio  della  Santa 
Chiefa.  Non  uipare  chefian  fegnodi  gran  pruden- 
za, gli  ordini  Sauii,i quali  pone  & fa  negli  elferciti 
olferuare  ? che  egli  poi  fia  giufio;Ia  perfetta  Giufii- 
tiache  in  tutto  il  fuo  regno  camminiftrata ne  fain- 
dubitata fede.  Della  liberalità  fua  mi  taccio  elTendo 
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in  quella  generofa  Profapia  radicata  da  natura  tal- 
mente, che  prima  mancherà  il  Sole  della  Tua  luce,  che 
elTa  di  ufar  magnificenze, & cortefie.  Lo  dimoftra 
poi  oltra  ogni  altro  magnanimo,  il  non  fi  infuperbi- 
re  per  tante,  & tante  ricchezze, & infiniti  Paefi,  di 
una  parte  de’ quali  èalprefente  eletto  Signore,  & del 
refto  deue  efiere  meritamente  padrone.  E'  poi  tan- 
to fiumano,  che  ad  alcuno  che  di  lui  habbia  bifogno, 
non  chiude  mai  l’orecchia:  le  quali  uirtù  tutte  infie- 
me  danno  certifsima  fperanza  al  Mondo  di  fortezza 
in  lui  fenzapare.  Hora  trouatemi  uoi  un  Sauio  che 
di  tutte  quelle  lodi  fia  meriteuole  a’ tempi  nollri? 
BOC.  Credo  per  certo  che  non  fi  trouerà.  RO.  A 
SuaMaellà  Inuittifsima  dunque  cederanno  i Sauitut 
ridi  quella  età.  BOC.  I Saui,&  non  Saui.  RO.  Et 
anco  in  quella  età  giullo  farà  che  uoi  letterati  cedia- 
teanoi.  BOC.  Se  bene  in  quella  io  ui  ccdefsi,  non 
però  femplicemente,  & afiblutainente  lo  farei. 
ROD.  Nonni  uolete  rendere  per  nilTuna  iiia:  ma 
ui  farò  anchora  un  picciol’airalto,&  poi  farò  fine  : & 
uoi,fe  ui  parerà,  rimarrete  nella  uollra  ollinatione, 
& io  rimarrò  chiaro  della  mia  open  ione.  Dico  che 
noi  uiuiamo  fempre  da  nobili, perche  in  nero  lìamo 
nobili, & di  danari  de’  nobili  uiuiamo;  ne  ad  altro 
che  a nobili  fiamo  tenuti  feruirc,  mauoi  letterati  ui- 
uendo  di  denari  de’ mendichi,  & poiieri  hiiomini,a 
quelli  liete  obligati  di  fcruire  per  forza.  Sclono  Pro 
curatori,  o Auuocati,  piglieranno  la  lite  di  un  poue- 
ro  huomo,  quella  terranno  in  lungo,  lamaneggiaran 
no  a lor  modo;  gli  daranno  ad  intendere  che  la  lenten 
za  gli  ufeirà  in  fauore  fina  tanto  che  gli  cauaranno 
tutti  i danari  dalle  mani  : dia  poi  il  Giudice  quella 
fcntenzachepiugli  pare.  Se  fono  Medici (lafciamo 
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fìare  che  la  Ulta  del  pouerello  infermo  pongaìiò  ‘i- 
gran  ri fchio)  fanno  altro  tanto,  &‘peggioa che  aftreM 
ti  dairauaritia,  corrotti  dall’ ingordigia  del  guada-' 
gno,  tengono  il  male  in  lungo,  & bene  Ipefib  che  non: 
lo  ponno  poi  aiutare,  quando- gli  fa  bifògno . Quelli* 
fono  i tratti  di  uoi  letterati  i che  di  altro  non  fare  giu-* 
dirio  che  di  liti,  &dicontrouerfie,  d’urine,  & di  cofe: 
limili  co'l  menarui  una  brigata  di  perfone  uili,  &* 
balTe  dietro  per  coda.  Noi  almeno  quando  non  fono- 
guerre,  ce  ne  uiuiamo  honoratamente  co’  nollri  quar- 
tieri, & paghe  morte,  & facciamo  buonilsima  ci  era, 
dandone  a’  piaceri , & a’  folazzi . Molte  altre  cofe  uf 
larebbondadire,  fe  l’honeftànon  mi  Itringelfea  non 
dirpiu.  BOC.  Nonlìo  uoliitointerromperui  ilcor- 
fo  del  parlare,  credendomi  che  altra  piu  uiua  ragione 
mi  douefìe  allegare,  ma  quella  è la  commune.  R O D.. 
E'  ragione  efficace,  uiua,  & fondata,  fe  benè  la  com- 
mune, & quella  acni  non  potete  fare  riparoi& il  fen- 
fonefa  fede  fcnza  falire  fu  la  fcala  deirintelletto  tan 
t’alto.  BOC.  Deh  ditemi  Rodomonte  mio  non  fo- 
no dc’Saui  honorati,&  nobili  che  altro  non  fanno,- 
che  lludiare  o leggere fenza  infegnare  di  litigare, odi 
fanare  infermi?  collo  ro  che  uoi  dite,  dirò  che  non  fa 
no  Saui, ma  mercennari,& artigiani.  lo  permeleg- 
go  alle  Scuole  noftre  (per  premio  lì)  ma  non  uedo  uri- 
ne, ne  faccio  il  Procuratore:  fono  anchor  tra  uoi  di 
quelli  falliti  Capitanucci,che  ritengono  le  paghe  de’ 
poueri fantaccini, & Capi  foldi,  & fanno  mille  altre 
infolenze,  &'  come  tra  uoi  non  fono  quelli  tali  neri  lol 
dati,  ne  quelli  tra  noi  fono  feientiati  neri  : & fe  uoi 
de’ danari  de’nobili  uiuete,  noi  letterati  uiuiamo  an- 
co di  danari  de’ nobili, anchora  che  il  uero  filolofo 
nonhabbia  bifogno,nc  de’ denari  ^e’ nobili, ne  de’ 

mendichi  j 
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iìiehdrchh  chciluero  fìlolbio  ha  a {iilhciènza  deiror-, 
dinano uit.o 5 &iieftimcnto.  R01>.  Di  quchi  coh 
fatti  filolbfi  io  non  sòjfe  ue  ne  fianoa’  di  nofiri,  poi 
che  noi,  & tutti  gli  altri  Dottori  leggete  non  folo  per 
honore, maanco  perpremio:  &pariinente  credóan- 
co  cheui  fiano  pochi  di  quei  Cauallieri,  de’  quali  io 
intendo.  Mas’iohauefsi  hoggi  il  tempo,  farei  lungo 
difcorfoj&effamineintorno  alla  difciplina  militare, 

& le  parti  Tue,  & direi  quali  fieno  le  conditioni  del 
buon  guerriero,  & che  finehabbialamilitia5&  infom 
ma  circa  le  lodi  della  Tua  nobiltà  : talché  conclude- 
refteuoiftefib,chenon  folodouete  cedere  a noi  guer 
rieri  in  quefto  mondo,  come  già  s’è  conclufb,  ma  nel- 
l’altro anchora.  BOC.  Oh  baftiui  della  prima  rifo- 
lutione,  & non  uogliate  ampliar  tanto  l’ eccellenza  del 
Tarmi,  chepaflandoilgiuftojmoftriatejche  ancho  la 
profefsionuoftra  fia  ingiufta, &perconfèquenre  men 
degna.  ROD.  Anzi  non  fi  può  mai  dirtanto  delle 
fue  lodi  che  non  fia  p®co:  ma  per  conchiderui  (Dot- 
tore) uoi  fiere  huomini  da  parole,  & noi  da  fatti.  Sta- 
remo s’io  guardo  a uoi  tiitt’hoggi  fii  le  parole,  & io 
non  andarò  all’ alloggiamento.  BOC.  Douc  fiete 
alloggiato  Signore?  ROD.  In  cala  del  Signor  Con- 
te Vgo  de’Pepoli . BOC.  Io  haurci  piu  torto  ere-  eli  iIIh- 
duto,  che  forte  alloggiato  in  cafad’unodi  quelli  II-  firiffìniisì 
lurtrifsimi  Signori  Maluczzi, fendo  uoi  tanto  Impe- 
riale-,  & efsi  mantenendo,  & lauorendo  in  quella  Ci t 
tà  la  parte  medefima  Imperiale.  ROD.  Anchora 
ch’io  fia  feruidore  all’Imperio,  nondimeno  io  tengo 
amicitia  con  tutti  i Cauallieri  honorati,  & fono  piu  to  Bologna. 
Ilo  in  cafa  del  Conte  Vgo  per  la  rtretta  amicitiac’hab 
biamoinlìeme.  BOC.  Etio fccredefsi  potercio  fa-  - , 
.re  fenza  offefa  di  cllb  Signor  Conte , & fpcrafsi  di  ot- 
f C 2 tener 
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tener  tanto  dal  mio  Signor  Rodomonte)  tentarci  di 
sforzami  con  pricghi  a farmi  grana  di  rettamene  me 
co  )Co’l  quale  haurette  alloggiamento  fe  non  degno 
di  noi,  almeno  amoreuole  quanto  alcun’alno.  R O D. 
Vi  ringrario  (Dottore)  & non  farebbe  bonetto  lafcia- 
re  il  Signor  Conte  Vgo.  Io  defiderobeneunfauore 
da  uoi)  & è che  mi  mottriate  il  uottro  ftudio.  B O C. 

. . Fauore  farà  il  mio  Signore;  andiamo,  ecco.  Quetti  lo 
ne  dello  Greci,  & quelli  altri  dalla  banda  di  là  tut 

fiudio  del  : ^uei  del  primo  ordine,  fono  tutti  libri  di 

Boccadi.  Theologia,  quei  del  fecondo  fono  di  Filofofia  ; nel  ter 
ferro.  zo  di  Medicina;  il  penultimo  è di  Mathematica;  & 
quelli  la  giu  da  baffo  fono  tutti  de’ Poeti,  Hittoriogra- 
fi,& Oratori  : il  medefìmo  ordine  offeruo dalla  ban- 
da di  là  ne’  Latini,  & quetti  che  fono  qua  fu  la  tauola, 
mene  feruo  alla  giornata  per  le  lettioniche  leggo  al- 
le fcuole.  RO  D.  Ometto  è certo  uno  Audio  molto 
ordinato.  Vi  dilettate  uoi,  o Dottore  di  Hebraico? 
B O C.  Signor  nò  ; ma  fpero  innanzi  che  io  muoia  di 
faperne  la  parte  mia.  R O D.  Parmi  che  fìa  molto  in 
colmo  adelfo  la  lingua  Hebraica;  ho  uitto  in  Francia, 
In  Germania,  & in  tutti  i luoghi,  doue  fono  flato,  far- 
fene  gran  profefsione.  BOC.  Poiché  s’ è fatto  gran 
de  Audio  nella  facra  fcrittura,  è falita  quella  lingua  in 
alto:  quella  palla  Signore,  è di  Geografia,&  l’altre  del 
le  Sfere  celefti  con  le  figure  tutte.  Quella  altra  è una 
Sfera  commune,  & quelle  fono  le  Theoriche  mate- 
riali de’  Pianeti,  & quei  fono  i cinque  corpi  regulari 
di  Euclide.  R O D.  In  fatto  quello  è uno  Studio  de^ 
gno  di  un  pari  dell’Eccellenza  uoftra  a punto.  BOC. 
Oh  quanto  defiderarei  iodi  ueder  il  uottro  Signore. 
Defermio  R O D . Se  uedette  lo  Audio  mio,  ui  mottrarei  un  Ra- 
ne  dello  Hello  di  Picche  da  una  banda;  una  fchierad’ Archibu- 
gi da 
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gl  dall* altra;  & un’altro  Raftello  di  tutte  le  fòrti  d*  Ar-"  ... . 

me  inhafìate5&  una  muraglia  di  Corfaletti  5 Giacchi, 

Elmi, Corazze,  Guanciali, Guanti, Scaltre  cofe  per-  sig.Jiodoi 
tinenti  aireffercitio  noftro  : tutte  bene  ordinate  ; & monte, 
l’arme  tutte  forbite,  & nette  come  un  lucido  Ipec- 
chio;&  in  un’altro  Studio  picciolo  piu  dentro  ui  tro 
uarcftc  pofcia  tutte  le  Spoglie  dc’Cauallieri,  che  nel- 
le guerre  ho  uinto,  & Trofei,  & infegne,  & Sten- 
dardi in  battaglie  prefi,  & guadagnati,  & tolti  di  mano 
del  nimico  : uedrefte  ancho  Stocchi,  Collane , Scimi- 
tarre dorate, & altri  pregi  uinti  in  gioftra:  ui  farei 
poi  uederc  tutta  la  munitione,  & maglia  per  piu  di 
ucnti  mila  feudi, & altre  cofe  che  a uederle  lolo  ui 
rallegrarefie  affai . B O C»  Et  Vofira  Signoria  non  ci 
tiene  qualche  libro?  ROD.  Oh  fi,  tcngoci  qualche 
libro  anco  io  di  uaric  facoltà,  legati  tutti  in  oro  e in  ar 
gcntocon  rimprefamia:  Ma  a dire  il  uero  poco  tem- 
po mi  refta  a rileggerli  : nondimeno  (pendo  quel  po- 
co di  odo,  che  mi  è conceffo  con  loro,  & co’dilette- 
uoli  ragionamenti  di  uoi  altri  Signori  Dottori  : & 
perciò  defidero  per  grada  Ipetialc,  mentre  io  ftarò 
quà  (che  farà  per  pochi  giorni)  che  non  ui  fia  grauc, 
le  Lierrò  fpello  a difiurbarui  per  godere  de’uofiri  dol- 
ci, & dotti  difeorfi.  BOC.  Voi  mi  hauete  Signore 
fatta  troppa  cortefia  per  quella  uolta,  fendoui  degna- 
to uenire  aritrouarmi  : &però  tocca  a me  uenire  da 
quiinpoi  aueder  uoi  a cafa  de’ Signori  Pcpoli;ne  in 
ciouogliocheuoi  mi  replichiate  altro,  fendo  quefto 
mio  debito.  ROD.  Anzi  tutta  e cortefia  uoftra  Dot 
tore.  Ma  perche  non  fate  unfauoreal  Sif^nor  Conte 
Vgo,  & a me,  di  uenire  quella  mane  adefinarcon  noi, 
fendoui  malsimamente  conuitato  l’illullrirsimo  Si- 
gnor Conte  de  Agomonte,  ilqualc  fi  troua  bora  al- 
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. loggiato  con  rilluftre  Signor  Emilio  Maluczzi’5&:  il 
quale  è Caualliero  ualorofifsimo  & amatore  moka 
de’ letterati  ? BOC.  Non  uo  già  promettere  que- 
llo, perche  Tufanza  mia  è di  folamente  cenare  : 
mani  prometto  bene  uenirea  fami  riue- 
renza,  & a uifitarui,  dopo  l’hora  di  , - 
pranfo.  RODO.  Dunque 
afpettando  che  uoi 
ueniatejmene 
- ^ andarò, 

; con  uoflra  buona  grada  : 

^ BO.  Et  io  le  redo 

ièruitorif-  ! 

fimo. 
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SECONDA  PARTE. 

Pcrfonc  introdotte  nel  Ragionamento. 
L’ECCELLENTE  M.  LODOVICO 

BOCCADIFERRO  FILOSOFO. 

ET  L’ILLVSTRISS.  S.ALVIGI  GONZAGA 

DETTO  RODOMONTE, 


B O C C A D I F E R R O. 

eco  Signore  che  come  hauea 
promefìTo  Fono  uenuto  a far  riue- 
renza  aV.  S.  Illu{h-ifsima,dcfidc- 
rofodi  godere  della  fiia  prefenza, 
& de’ Tuoi  ragionamenti,  mentre 
che  me  n’è  fatta  copia, dalla  fua  cor 
tefia.  ROD.  Benuenga  il  mio  Si- 
gnor Dottore,  al  quale  ho  infinito 
obligo  per  tanta  amoreiiolezza.  BOC.  L’obligoèil 
mio,  che  acquifioda  Vofira  Signoria,  & non  ella  da 
me.  ROD.  Lafeiamo  ftare  gli  oblighi,  & le  fignorie, 
che  non  occorrono  cerimonie  tra  noi,  & ditemi  Dot- 
tore, è purpofsibile  che  non  mangiate  fc  non  la  fera  ? 
BOC.  Io  mangio  bene  la  fera  , ma  a hora  di  pranfo 
piglio  qualche  cofa,accioche  lo  fìomaco  non  hauen- 
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do  forfè  cibo,  non  traeffea  fc  de'cattiui  humori  pia 
uicini.  RO  D.  Veggio  che  non  folo  fiamo  contrari 
nella  profcfsione,  ma  anco  neluiuere.  Et  io  faccio  il 
contrario,  mi  cibo  bene  la  mattina,  eia  fera  poi  ogni 
poco  di  co  fa  balta  : ma  perche  ui  haueteuoiintrodot 
ta  quella  ufanza  Dottore?  BOC.  Perche  in  mag- 
gior tempo  piu  & meglio  fi  digerifce  la  quantità,  & la 
qualità  de’ cibi,  & dalla  cena  alpranfo  è molto  inter- 
uallo  di  tempo,  oue  da  quelta  a quella  è poco.  Poi  gio- 
ita alla  digcltione  la  quiete,  & il  ibnno;  elTendo  che  le 
fatiche, ^reflercitiorilaffano  glifpiriti,  iqualinelri- 
pofarfi  fanno  meglio  le  loro  operationi,&  il  fonno 
poi  concentra  il  calor  naturale:  la  onde  piu  uiuace- 
mente aiuta  la  uirtìi  digeftiua;&  quella  utilità  hab- 
biamo  la  notte  piu  che  il  giorno,  fe  non  uolelsimo 
cangiare  il  giorno  nella  notte.  ROD.  Crederefie 
uoi , che  quella  mutatione  folfe  buona  ? BOC.  Io 
nò,  che  fe  coli  fofie,  la  natura  haurebbe  dimollrato  po 
ca  prudenza;  anzi  ella  ha  fatto  il  giorno  luminofo,  per- 
che fi  pollano  elfercitar  meglio  le  opere  della  uigilia: 
& perciò  fi  ueggono  gli  animali  irragioneuoli,gene 
rati  folamente  dalla  natura  per  elferelsi  agenti  natu- 
rali allo  Ipuntare  della  Aurora  dellarfi,  & al  tramontar 
del  Sole  ridurli  a gli  alberghi  loro  per  rillorarco’l  fon 
no  le  fatiche  del  giorno.  Oltra  che  elfendo  il  giorno 
caldo  e fecco  per  li  raggi  del  Sole,&  la  notte  fendo 
fredda,  &humida  perla  lontananza  di  elfo  Sole,  per 
la  quale  cadono  i uapori  freddi,  &humidi,  che  il  gior 
no  erano  Ilari  eleuati  dalla  callidità  del  Sole,&  gio- 
uandoal  fonno  rhumidità,&la  frigidità  idi  necefsi- 
tà  diremo,  che  la  notte  è molto  piu  conueniente  al 
fonno,che  non  è il  giorno,  & che  inconueniente  fareb 
be  il  mutare  la  notte  in  giorno  ; & quella  è la  cagione 


na  ctpoi'o 
lafira. 
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ha  rattoda^a  quiefta  ufauz^-  d k ctb armi.  • ..  ' , 

R O D..  MadRe^hs  rK)n  ua  giu  a'  peri  calo  de.!  .eat^arro  Ter  k ca, 
chi  Hepatiice-lg  natte,  che ij  giorno  per  làmolta  eua-.  tanv , & 
poratione.del  cibo?  B OC»  E'  uero,  maio  intendo  di  ^ 
coloiQahe*non  hanno  difetto  di  catarro.  R O . Non  YotuvT 
è poi  l’uftnza.  introdotta  {imile  alia  natura?  BOC. 
L’ulàhzaè.polia  alp-aro  della  natura.  R O D.,  Sarà  dun,  ^^//o  cibar 
qive  meglio  per  me  che  feguitiiufo  incominciato  per  fi  molto 
patir  tal  uolta  del  catarro,  natomi  per  li  molti  difàgi  matti’ 
dcric  guerre,  c tanto  piu  pcrrufanza;  laqiiale  mi  è fta 
taneceifaria  introdurre,  eflèndoche  un  foldato  deue 
Raiie-piu  uigilante  la  notte  che  ilgiornojper  gringan, 
ni  che  ponno  fuccedereda’  niiTiici  aiutati  dalla  ofeu- 
rità,  delia,  notte:  & per  me  nei  tempi  di  guerra  non 
dormo  im’horaintiera  giamai.  BOC..  Coli, bene  ha 
uete  ragione  uoi  delia  uoftra  ufanza , come  ho  anco  io 
della  mia.  R O D . Se  quella  mattina  mi  haueile  da- 
to eoli  ragione,  come  fate  bora;  non  farebbe  flato  il 
noflro  ragionamento  cofì  lungo  : ma  hauete  uoluto 
fare  troppa difefa.  BOCCA,  Qucflo  auuicnc  per-, 
che  bora  fiamo  diuerfì , ma  aU’hora  erauarao  contrari. 

R O D . In  fatti  ogni  co  fi  al  mondo  fa  difefa  al  fuo 
contrario.  BOC.  Perche  il  contrario  gli  faoffcfa. 

R O D,.  Volete  forfè  dir  Dottore  che  prima  foffe  la 
olfefa,  che  la  difefa?  BO  CC  A, .Tengo  che  prima  fof  dijpu- 

ferohèfa.  R O D.  Eccone  alle  mani  un’altra  uolta: 

&io  tengo  che  folle  prima  la  difefa,  dcuelo  proucrò  ^ ;/ 
taciJmeiue-;-  ma  ledetemi  di  gratia  qui  all  incontro  -,  difefa.. 
accioche  ftiamo  come  due  buon  guerrieri  a faccia  a 
faccia,  BOC.  Io  ui  ubidirò, &ui  afcoltouolenticri  : 

& perche,  non  intendo  d’intcrrompcrui  il  ragionare 
per  elfer  piu  breiic  ; mi  firete  grafia  di  01  dinare  la  uo- 
ÌRa  ragione  tutta  dal  principio  al  f ne.,  ROD.  Son,:  . 

H contcn- 


Introdiit^', 
none  del- 
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•Perche  contento.  L’huomo  animai  cittadino  di  natura  fem- 
l'hmmo  prc  ritruoua  qualche  riparo  al  bifogno  fuo , le  uefìi,  in 
babbi  ri-  ciifefadeireftremofreddo3&deiralì?rauernataglicdi 

riparo  de’  uentj,  delle pioggie,  del  So 
cafe'et  la  1^3  del  caldo , & del  giclo  ; & di  mille  altre  cole  offenfi- 
topagnia.  iie:  nc  gli  ballò  queltoj  chc  ritrouò  l’ulb  difrarincom 
Perche  fi  P^g^dade  gli  altri  hiiomini  per  poterli  inlieinc  fouc- 
fiano  tra-  nirc.&inoTtres’iniaginaronopoiinlìemedi  llar  prò- 
nate  le  [or  ui  Hi  contrai  ni  mici , cingendo  d’alte  mura  le  lor  città 
tc^e  & co’  lor  caiiallieri , fianchi , baloardi , & profondi  fosfi  : 
cittadelle  u’aggiunfero  cittadelle , & fortezze  con  forti  ma- 
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felli  (come  fi  dice)  ben  fornite  di  munitione,  di  uitto> 
d' arme,  & di  grò  iTa,  odi  minuta  artigliarla,  & di  altri 
infiniti  ingegni  da  faluarfi;  ponendo  tali  fortezze  in  fi- 
to  commodo,  & deliro  per  tirar  dentro  qualche  foc- 
corfo:  onde  porrò  prima  far  due  ragioni  : l’una  làrà,fe 
roficfafolfe  prima,  fendo  che  le. uelli,& le  cafe,  &la 
raunanza  degli  huomini  fono  fiate trouate  per  ripa- 
rare alle  offefe  contrarie;  feguiterebbe,  ch’elle  non  do 
urebbono  precedere  quelle  offefe  che  ponnoauueni- 
re.  Ma  precedono  : adunque  l’offefa  non  è prima.  L’al 
tra  ragion  farà , fe  l’offefa  fofie  prima,  fendo  che  le  cit- 
tà, & le  fortezze  fono  fiate  ritrouate  per  riparo  de’ni- 
mici;  fegLiirebbe  che  elle  non  precederebbono  gli  im- 
peti dc’nimici,  che  ponno  auenire.  Ma  precedono  : 
adunque  rofiTefa  non  è prima.  Quando  poi  andiamo  a 
battaglia  da  foloa  folo,o  nelle  guerre,  prima  ci  po- 
niamo indolfo  tutte  l’arme  difenfiue , come  elmi,  co- 
razze, colciali,  guanti,  & altri  limili,  & poi  pigliamo 
l’offenfiue  lpadc,lancie,o  archibugi,  fecondo  che  fa 
dimefiiero  : neirordinarepoirelTercito  a giornata,  lì 
ritroua  dal  prudente  Capitano  quello  ordine,  per  Io 
quale  meglio  poflareflcrcito  difenderli  da’  nimici,po 

nendo 
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nendo  la  caualleria  da’  fianchi,  ponendo  gli  armati  da 
uanti  a gli  archibugieri, & facendo  laprima  tefta  di  ua- 
!orofihuomini,&efiercitati;  tripartendo  refifercitoin 
antiguardia, battaglia , & retroguardia, & difponcn- 
dolo  in  formaconuenientealfito  delluogo,  &proue- 
dendo  a molte  altre  difefe  opportune  al  riparo  delle 
fuc  genti,  delle  quali  prima  ha  cura  che  di  combatter 
co’nimici: &di  qui  potrei  anco  cauare  due  ragioni: 
runa  è,  il  foldato  prima  fi  prepara  alla  difefa  : adun- 
que la  difefa  è prima  ne  la  Tua  intentione.  L’altra  c, 
il  Capitano  dilponeTefiercito  prima  alla  difefa;  Dun 
que  egli  prima  la  intende;  perche  altrimente  l’uno  fi 
affaticherebbe  peri’ arme  da  offefa,&  l’altro  per  dar 
ordine  aU’efiercito  atto  a nuocere  a'nimici.  Se  noi  an- 
chora  andiamo  per  imparare  di  fchermo,  il  maftro  pri- 
ma ci  pone  in  buona  guardia, ammaefirandone  di  far 
riparo  a’ colpi  fuoi, come cofa piu  bifognofa  d’arte,  & 
didifciplinadicfTaoffefajlaqualcci  èdata  dalla  natu- 
ra: &però  chiamafi  fchermire,riccuendo  il  nome  dal 
la  parte  piu  principale  detta  fchermo,  che  fignifica  ri- 
paro,© difefa.  Dunque  fe  intende  il  mafiro  di  fchermo 
a infegnar  prima  la  difefa,  feguita  che  ella  fia  anco 
prima.  Percioche farti  denno  procedere, fecondo  la 
natura,  fendo  elleno  imitatrici,  o aiutatrici  di  efia  na- 
tura: & fcrofiefa  fofie  prima  intefa  dall’arte, che  ne 
infegna  lo  fchermo,  prenderebbe  ella  il  nome  da  efla 
offefa,&  non  dal  difenderli,  & fchermirfi:  perche  le  de 
nominationi  fi  fanno  da’fini,  & i fini  fono  prima  i n in- 
tentione: & quelle  poche  ragioni  prefe  dall’arti  pon- 
nobcnifsimodimoflrarui,  Dottore,chcropinionuo- 
ftrafopracioèfalfa,  facendone  una  induttion  tale,  le 
ueflimcntafono  fiate  trouatc  dall’hiiomo  per  diferi- 
derfi  dal  gelo,  le  cafe  per  difefa  da’ucnt;”,  la  unione  de 
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•;  gìi'hìi’òm1fìtp(?i'tÌp'aFarea’'di'fagi^ 

fa-dé’fliMci  j'il  SoWatò  s’af  ma  prima  d’arme  difesi 
^f?ue;  il  'Ge'il-e^ale  ordina  T'eiTercito  conuenierrte  ìÉ 
difenderfi-,  iimaedrò  di  fch ermo  infegna  prima  la 
guardia  che  è dirclaj&  il  Ibmigiiante  poisiamo  dire 
delle  altre  arri  limile.  Dunque  là  ditela  èpriiìia  ap;^ 
jbifeorfo  p^'^fibrarté.  Parimente  dalle  eofe  naturali  pofsiam 
delle  cofe  prendere  argiimento':  prima  parmi  di  conofeere 
-naturali  che  habbia  nollro  lìgtiOr  Jddio  ‘creato  tutte  le  GreaW 
'ime‘ft  ue-  tu're  ben  difere3&'riparate':*&  ec)minciando  da^quat^- 
de  pyjwa  trò  elementi  ha  dato  loto  il  luogo -proprio,  & la  lor 
^ a ijya.  doiic  fiGùri''fìahno'clà’-GOntrari  elementi  : ha 

Difefa  donatOdoro  'il  ^naturai  motò',per  lo* guì- aiuto  tratti 
gli  eterne  dal  proprio 'albergo,  per  ahólenza  del'nimico , ritof- 
- rh  niiioa  Gafa  loro  per^faiuaFfì».  ^NOfi  manGano  ne’mì^ 
DifeTa  ■^^'Corpi'qoeftc&akre  cGnlpIefsion'i^appreflb,merce 
Umidi'.  quali  lì 'difendono dal  miòlcnre  contrari o dor 
>,-.Mtfcfanel  corruttore:  nòli  Aleggiamo  noi  le  piànte  diféfe  per 
le  piate,  do  continuo  >nodrimento  dalle  forzedella  nimica  ma- 
, ; terià  madre  p forellaGOngiunta  alla  prinatiOìiei?  Ma 

glTadi-^  piu  di  quelli  è’chiaro  perla  natura  di -uariefpetie  d’a- 
'’\ùili.  *'.nimalipa’quali ’ha donatodddio diuerfedbrti'di  difefa 

GonUenienti  alla^propria  natura  dleiài.:  ad  alcuni  ha 
^rmi  Ue  <jato  le  lunghe  Corna  : ad 'altri  gli aCii ti  dentea  mod- 
mau”^~~  rolìro,  ad  altri  Grudeii  artigli^'a  chiJ’un- 

. ghia  durifsima',‘&  a ìh’i'ilrtagiieryte  Iperone,  & in 
i 'ìomma  non  è animale^al  mortdo>,  oipodiiyfenza  in- 

■ ' ■ frumento  da  difelà  eceod  Gauàllo  pieno  d’ ardire  che 
' ‘ do’  ealcì,  Scco’dentlfab'rauc  rifpofie  al  fuo  nimico  ail 
BueCon  ile  fuc  coTna  nOn  teme  ibfurore  di  chilo  fue- 
■ glia  : il  cane  con  la  rabbia  de’fiioi  unordaci  denti  Ifa 
, . 'dar  lontano* chid’attizza  : molti  fono  gli  augelli'che 

V col'feroce' becco  gagliardamente  lì  difendono,  & al- 
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'tbiOtìòM  Cò’.'lor  griffi  atroci.-,  oh,  non  ha  Iddio -fattia 
'Unarocca  forte  alle  lumache,  St  alle  oflriche  Ne  man 
’Can  o an  c hor  a a Itti  a n i ma  1 i-,a  c u i ha  d a to  Idd  io  o m b ra, 
O fembianzà  di  pmdenza,  per  la  quale  fi  poflbnodifen 
dàre^a qualunque  oltraggio:  'ccco  i’afìutia  della.Star 
maj-laqualc'  dotie  parturilce  iifiglù-non  gli  coua,  acciò 
. thdnon  hano  ucduti  &^rapiti:  & le  per  lorte  r.uccclla- 
toregiunge:al  nidoi,  ellagli  ma  girando'intornei-a'pie- 
"dipcr  indù rlo;a pigliar. lei  jFm.che  i figli  fiiggo£ió,;&: 
^poiimectendofìtauolo  a.'fè  gli  richiama.  >Ecco -quella 
-dcIla-P-arr.thera,&  dell’ Elefante^  iquali  dicono  efferc 
-capaci  del  commandameirto  de’lor  padroni  v&  altfi 
. ;in£ni ti  eflempi' troppo-lunghi  da  raccontarepcneffere 
icòfeuotifsime  a uoi  Pilofofi.  Di^qui  poffo  dedurre 
iimaragione  uniuerfale  enumerando  fofficientemen- 
■ tele  parti,  laquale  è:  Xuttele  cofcnacurali  :fon05'-0.elc«- 
menti,  Oimifìi inanimati,o  piarne, <o?Animali:  ma.a tu t 
ti  conmodoparticolare  ha  la  madreaTauira,.,&  illffim- 
mo  Iddio  pollo  cura  di  proueder  prima  d’.inflru- 
" menti  per difcndcrfì  da’  contrari,  Scmantcncrfi  nel- 
la ipctie  loro  , innanzi  che  ella  habbia  penfato  ad 
(offendere  altrui 'come  fi  è detto  di  lòpra..  Adun- 
que la  difcfa  è prima  appreffo  la:narure.  Dal  cie- 
lo non  occorre  cercar  argumeiito  perproua  di  quc- 
' fio, fencioegli inalterabile, Senoniiauendoinfe con- 
trarierà,comequellO'Cheèdi  natura  diuerfada  gliele 
'menti,&  non  confiderà  difefa  od  offcfa.Però  mi  per- 
suado quello  mio  br.cuc  difeorfo  eflèfbaflante  (Dotto 
re)  a prouaruichel’.offefatanto  per  natura,  quanto  per 
arte  , ’fofre  dopoda  difefa  rrtrGuata,  per  intento,  o 
per oggettocd’.effa natura,.& arte.  Serhaueteiuoi  con- 
' tmri  argomenti  aqueili^ponetegli  arampo,  ne  .crc- 
. (.diate  1 ch’io* uogiiaìi ntorno a .queibo x^fTo  far. co n. uoi 
io-  lungo 
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contrario,  perche  fe  mi  moftrarcte  Toppofi»- 
to  con  qualche  efficace  ragione ,0  almeno  apparen- 
te, farò  con  uoi  d’accordo, ne ftarò pertinace  in  que- 
fìa  materia,  come  in  quella  di  quefta  mattina,  doue  fi 
trattaua  dell’honor  de’  Cauallieri,  & de  gli  huomini  di 
guerra.  Qm  non  mi  da  noia,  fe  la  difefa  prima  fofie,  o 
la  offiefa,  perche  sò(mcrcè  d’ Iddio  ) fi  bene  offendere, 
comedifendermi,  &forrcpiu.  BOC.  Et  di  quello  mi 
marauiglio,  che  elfendo  Rodomonte  piu  autore  d’of- 
fcfachedi  difefa,  non  habbia  pigliato  la  protettionc 
dieffaoffefa.  RO.  Volete  ch’io  faccia  all’ offefa  dife- 
fa ? B O C C A . La  farò  io  per  uoi . R O D.  Nò  : fatela 
purperuoi,  che  fin  qui  fono  affai  uiue  le  mie  ragioni, 
s’ altro  non  fento  all’ incontro.  BOC.  Scioglierò  ben 
io  quello  uollro  intricato  nodo,  non  dico  già  che  non 
habbiano  del  buono,  & del  bello  quelle  uollreproue  : 
& che  in  loro  non  mollnatc  acutilsimo  giuditio,& 
profonda  memoria  (come  fempre  fate)  ma  dico  che 
mancano  del  nero.  ROD.  Delidero  faper  folo  la  uc- 
rità  di  quello  fenza  molta  contefa.  BOC.  Nonsòs’io 
mipojìa  faprò  ripigliare  tutte  le  parti  delle  uollrepruoue,nien 
perl'ofe-  tedimeno  mi  prouerò,&  fe  uedrete  ch’io  manchi  in 
faallain-  cofa  alcuna, riducetemele  uoi  a memoria.  Et  fenon 
m’ inganno  nella  induttione  fatta  circa  alle  arti,  uoi  co 
mincialle  dalle  uellidell’huomo,&  dalle  cafe,o  uero 
edifici.  Vi  rilpondo  a quello,  che  fe  prima  non  foffe  Ha  ^ 
to  elfo  huomo  combattuto  dal  caldo, & dalgielo,  offe- 
lA  ifefa  fo  dal  Sole,  dalla  nebbia,dalla  pioggia, dalla  grandine, 
flh&*dd  da’uenti, &da  altre  affai  cofe  offenfiue;  non  fi  fareb- 
U edifici  be  egli  affaticato  in  coprirli  di  panni,  & di  uellimcnti, 
fuppone  ne  tante  fatiche,  &fpefe  haurebbeegli  prefo  per  fabri 
prmahf  care  cafe,  & capanne,  le  quali  lenza  l’offcfc  dette  non 
fefa,  g|j  erano  per  alcun  modo  dibilogno.  Conofccndofi 
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poirhuomomalattoafarilcorfodella  uira  fua  da  fé 
lblitariamentc,fenza  l’aiuto  di  molti  altri  che  lo  ibc- 
correlTero  delle  cofeneceirarie5&  utili  aluiuer  nohro 
come  il  cultiuar  le  terre,  il  fabricare  le  cafe , il  far  delle 
uehimentaj&  altre  co  fé  quali  infinite,  le  quali  da  un 
Iblo  non  poflono  elTer  fatte;  ficonuenne  con  gli  altri 
di  ridurli  inlieme,  & ciuilmente  uiuere,  porgendo  l’ u- 
noall’altroaita.Laondenefuron  fatte  uarie  habita- 
tioni, uarie  città,  &uarie  caftella,  tutto  però  facendo 
per  fare  difefaaH’olFefa  lorfattada  elTa  nccefsità.  Di 
celle  del  forte  delle  terre  poi  con  ordine  grande,  il 
chefe  bene  non  farà  replicato  da  me  a partea  parte; 
nondimeno  dico  che  tutti  quei  uarii  modi  di  difefe 
prefuppongono  le  dette  olfefe.  Le  mura;  accioche 
non  u’entrirelTercito  nimico  : le  folle  ; accioche  non 
s’accolli  caualleria,  o fanti  per  battere  la  città  : la  cit- 
tadella, o per  difenderli , fe  forle  entrati  folTero  i ni- 
mici,o  per  battere  la  terra  nelle  inlidic,  nelle  difcor- 
die  ciuili,&  nelle  ribellioni  : ne  accade  ad  altro  que- 
llo, che  a’ Tiranni.  Quel  rimanente  di  preparatione, 
cioè  fianchi,  cauallicri,  artigliaria,  arme,  & altre  limi- 
li dauci  narrate,  fono  piu  torto  per  fare  al  nimico  of- 
fefa,  che  altriraentc;  perche  chi  offende  ilfuo  nimico 
fertertb difende.  Qqando  anchora  il  Soldato  ua  per 
combattere, o da  folo  a lolo,o  pur  in  guerra ;&  che 
primafi  nelle  l’arme  da  difcfa,che  da  offefa;non  è 
però  che’l  primo  intento  di  erto  guerriero,  non  fia  piu 
torto  d’offendere  il  nimico, & uincerlo  in  battaglia 
che  di  difender  le:  &cheharcbbc  poi  egli  guadagna- 
to difendendoli  folo?  fe  l’huomofolfe  certo  diuince- 
re  il  nimico,©  di  porlo  in  fuga  ; non  piglierebbe  il 
pelo  di  quei  uortri  giacchi,  & panciere:  maprefuppo- 
nendo  l’huomo  chc’l  nimico  gli  polfa  fare  ofifefa,  ha- 
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iiendo  mch©t'’dfòrifì;eflo  og:getto  della i 
uede.a  quelle  oflefe  preluppoitecon  io  ftar  prouiflo. 
Quanto  poi  al bcU’otdine  d’ uno  cflerctto  apparecchia. . 
ro  per  far  giornata,  anclwr  che  non  ha  i?ìia  profcfsio- 
nei  pur  la  m ede  fi  ma  ri  Ipofta  fo  di  sia  ad  am.b  i d ue  r cer-  j 
to  è che  l’uno,  &rajtro  cflcrciro  defìderala  uittoria,. 
la  quale  fenza  l’ofifefa  fatta  airauerfario  naii  s’acqui-  , 
far  ecco  ladiferajoucrorordine  dlfenfiuo  dluno  ef- 
rercitojfupponcia  dubbiofa  oifefa  delfjo  contrario 
&.fe  uipotersi  dicio  piu  all’aperta  ragion  are  (fé:  benL* 
non  nidi  mai  giornata)  uitrouereiforlè  uieda  rnof  ra.  ' 
re  come  come  quella  Caualleria  da’  la,ti>&  quella  tri-  i 
partita  battaglia,&  raltredilpofitioni  tutte  in  quella, t 
gtiift , che  detto  hauete  ; fiano-  piu  atte  ad  offendere 
chealtrimenre.  Dicefe  poi  Rodomonte,  cheil  buon  ' 
mafìro  fchermidoreprima  ui  poneua  in  guardia  ch’ai  j 
tro  ifinfcgnaire;  mi  ricordo  quasidocra  giouanetto,  ? 
che  deliberato  in  compagnia  di  alcuni  Scolari  di  ef-  - 
l'ercitarmi  un  poco  nelle  arme,  che’l  maftro  prima., 
m’inregnaua  di  tener  la  fpadain  mano,  & poi  di  raf-. 
Iettarmi  in  guardia  : prima  dunque  mi  diede  egli  in  , 
mano  arme  da  offendere. . R O D.,  Ella  è arme  che  fi 
accommoda  ad  ambe  duole  parti.  B OC.  Purfehia 
ma  arme  da  offendere,  eden dq  fatta  prima  per  offen- 
dere che  ad  altro  fine  : quello  aflettarmicon  la  perfo, 
na  in  guardia,  mi  facea  farepcr  riparo  dell’ oftefa  fut,, 
elfendof  egli  pofo  in  modo  conia  fpada  Tua  & in  au- 
to tale,  che  fé  non  haueffepofo.mein  guarclia,nVhaul 
rebbe  fatto  facilmente  offefaula  guardia  mia  fu  dun-i 
que  dopo  l’apparecchiata  offefa  fua.,  Seguitaua  poi^^ 
in  moftrarmi  quale  folle  mandritto,  rouerfeips  punta,? 
o fioccata,  od  imbroccata  (come fi  dice)  che  fono  tt-q; 
generi; di  ferire  epn  leloro  fpetic',  come  farebbe  .a  dWi 
^ ■ ' rci  man- 
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re;  mandritto  tondo , fgualembrato,  fendente,  & altri 
modi  tutti  di  ferire  & d’ofFere,& infegnato  il  colpo, 
& feco  il  ferire;  n’infegnaua  poi  di  far’a  tal  colpo  ripa- 
ro: coli  procedeua  il  Precettor  noftro . R O D.  Per- 
che fi  chiama  Ichermo  adunque  ? B O C.  Vi  concedo 
chepiu  fiuadaalla  fcuola  per  imparare  Schermi,&  di-, 
fefe,  che  per  offendere  : la  natura  in  uero  n’iiifegna 
eon  facilità  il  percuotere,  & offendere  altrui  : ma  la 
difefafenza  grand’arte  &magiftero  non  può  effcrcom 
prefa.  R O D.  Vedete  che  me’l  concedete  ? B O C.  Vi 
concedo  quello , ma  non  però  fi  conchiude  l’intento 
uoftro,  anzi  per  la  medefima  cagione  dirò  io,  adducen 
do  una  ragione  a fauore  dell’offefà,  che  fi  come  pri- 
ma è la  natura  che  l’arte;  coli  ancodenno  elfere  pri- 
ma quelle  co fetrouate  dalla  natura,  che  quelle  troua- 
te  dall’arte.  Mal’offefa  ètrouata  dalla  natura,  & la 
difefa  ha  l’origine, dall’arte; dunque  la  offefa  è pri- 
ma. ROD.  La  difefa  dunque  è cofa  d’arte,  & di  giu 
ditio  piud’efia  offefa:  onde  io  potrò  dire,  fe  quelle 
cofe  che  fono  piudigiuditio  fono  piu  degne  di  quel- 
le, che  non  fono  di  giuditio,  fendo  (per  uoi)  di  giudi 
rio  la  difefa, come  quella  che  deriua  dall’arte,  fatta 
dal  giuditio,  & non  fendo  di  giuditio  la  offefa  come 
quella  che  deriua  da  la  natura,  quale  non  può  hauere 
giuditio  per  efferc  gouernata,  come  dite  uoi  filofbfi, 
danna  intelligenza  non  errante;  fegue  dunque  che  la 
difefa  fia  piu  degna,  & piu  nobile.  BOC.  Non  però 
farebbe  prima,  come  uoi  dite,  benché  foffe  piu  nobi- 
le, ilche  non  cedo.  ROD.  Non  ò piu  nobile  l’arte 
dellanatura?  BOC.  Queflofarebbepaffarcinun’al- 
.tra  queftione  : ftiamo  ne’ termini . ROD.  Hauete 
piu  che  ragione.  BOC.  Certamente  che  feruafte 
poi  un’ordinato  difcorfq,&moltQdotto  nella  uofira 
^ ' I ragione 
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ragione  tolta  dalla  cnumeratione  fufficicntcdcIIeco4 
fe naturali, fottopofte  alle  contrarietà, cominciando 
da’  iempiici  corpi  elementari, & afeendendo  fin  alla 
natura  humana:  oiic  uoi  proualìe  tutte  le  cofe  di  que^ 
fto baffo  mondo  elfercuefìite  d’una  difefa  conceda  a 
loro  dalla  natura  difponitrice  del  tutto  per  uirtù  di- 
iiina,&iniicmeneadduceftemillebelli  elfcmpi  dc'co 
ftuini  di  uari  animali,  & de’loro  infìrumcnti  da  difefa, 
per  liquali  intendeuate  prouareeffa  difefa  elfere&  na 
turale,  & prima,  & con  tutto  che  ui  fiate  molto  eiper-^ 
to,  & dotto  dimofìrato  in  quello  fauio,  Scornato  di- 
fcorlbi  non  ui  feto  però  accorto,  che  quelle  uarie  dife- 
fe  prima  fuppongono determinate offefe:  &per  tene^ 
re  l’ordine  uoftro  ; cominciamo  un  poco  anchor  noi 
daefsi  elementi,  li  fuoco  primo  tra  gli  altri,  & di  piu 
forza,  ha  perfuo  nimico  l’acqua;  la  quale  offende  lui 
con  l’humido,  & co’l  freddo,  & da  effo  fi  difende  : pari 
mente  ha  il  fuoco  il  caldo,  & il  fecco  per  offendere  l’ac 
qua  fua  nimica,  & da  lei  difenderfi;  limili  arme,  & mo 
di  da  offendere,  & da  difendere  fi  ritroiiano  nell’aria, 
& nella  terra  gran  nimiche,  & contrarie,  fendo  la  con-^ 
trarietà  loro  con  tutte  duole  qualità  : & perciò  con 
gran  prouidenza  collocò  la  madre  naturagli  ele- 
menti, perche  tra  la  terra  & l’aria  pofe  l’acqua,  & 
tra  l’acqua  e’I  fuoco  pofe  l’aria  : iquali  elementi  in- 
terpofii,  febei!  fono  in  parte  contrarii;  fono  nondime 
no  in  parte  amici  : negli  clementi  adunque,  in  quan- 
to alle  prime  lor  qualità  ,non  è prima  l’offefa  che 
la  di  fefa,  anzi  che  con  le  medefimearme  fanno,  & l’u- 
no, & l’altro,  a guifa  di  buono  Schermidore, ilqua- 
leconla  fpada  fola  difendendofi, abbatte  il  nimico. 
I corpi  mirti  animati  poi  non  fanno  mai  alcuna  difefa, 
fe  non  quando  contra  la  propria  natura  patifeono 

qualche 
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<jiralche  uìolenza:  all’ bora  adoprano  Tarme  della  na- 
tura5:&  fanno  la  douutarefiltenza.  Diciamo  il  mcdef- 
mo  dcllifterpijchefenrcndo  la  offcfa  del  caldo  natu- 
rale con  lor  generato,  quale  tutta  uolta  gli  uà  confu- 
mandoj&rifoluendojufano  torto  l’appetito  del  no- 
drimento  in  ilio  riparo.  Maueniamo  a gli  animali,  do 
ue  piu  chiaro  fi  comprende,  prima  non  elTere  la  dife- 
fà.  Qual’è  qucH’arme  difenfiua  ne  gli  animali,  che  pa- 
rimente non  fcrbi  il  titolo  d’offcnrtua?  le  corna  prin- 
cipalmente offendono,  & con  quella  offcfa  fono  cagio 
ne  che  rertidifcfo  quell’ animale:  Tunghie,  il  rortro,il 
dente  co’l  già  detto  modo  difendono  i lor  padroni . 
Non  u’ accorgete  uoi  Signore, che  nelle  difefe  fono 
Toffeferinchiufe?flniiImcnte  faremo  giudirio  delTap 
parente  prudenza  de  gli  animali,  la  quale  è attifsimo 
inftrumcnto  per  offendere  ancora.  ROD.  Che  offe- 
fa  fanno  le  lumache,  & Toffriche, mentre  nelle  lor  dure 
cafe  lì  riferrano  per  difefà?  che  offefà  fa  il  picciolo 
agnellino  al  lupo,  che  fubiro  nato  Io  fugge,  & mai  non 
louide,ne  da  lui  pati  mai  oltraggio  alcuno?  BOC. 
Noi  equiuochiamo  Signore  dal  particolare  al  gene- 
rale: non  haurebbela  natura  fabricata  quella  cafà  al- 
la tertudine,  ne  alle  lumache,  fe  non  hauerte  prima  fat 
to  quakhelorcontrario  o nimico:  ne  il  picciolo  agnel 
lo  fuggirebbe  il  lupo,  fe  nell’imaginatione  fua  non 
riferbalfc  egli  o per  natura,  o perheredità,  la  forma, 
&il  rtmulacro  della uoracità  del  lupo,  & della  nimi- 
fìà,  che  contra  la  fpetic  fua  hebbe  fempre . Sappia- 
te pure  che  fe  la  natura,  o Iddio  prepara  clifefi  alcu- 
na, la  faproportionata,  &difpofìa  a fbfìentare  Tof- 
fefa  del  fuooffenfore:  forza  è dunque  che  prima  fia 
Toffefi  contra  cui  fi  prepara  la  difefa:  certo  che  mai 
non  potrete  prouare,  che  prima  la  difefa  foffe,  al  mio 
...  1 2 parere: 
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parere  : *al  peggio  che  mi  potete  fare  > farà  farme-^ 
k pari  di  tempo  ad  effa  offefa.  ROD.  S’io  rac- 
colgo tutte  le  rifpofte  uoftre  Dottore,  date  alle  ra- 
gion mic  i panni  che  fi  riducano  ad  una,  laquale  è, 
che  fe  bene  l’arte  prouede  la  difefa  prima i nondi-; 
meno  fupponc  prima  la  offefa  : ma  con  tutto  ciò* 
non  retto  fodisfatto,  perche  fe  uogliam  paragona-, 
re  la  difefa  alla  offefa,  allaquale  ella  rifguarda;  fen- 
za  dubbio  rifguarda  la  offefa  feguente,&  non  qua- 
lunque altra  che  foffe  a lei  preceduta,  come  le  uefti- 
menta  rifguardano  il  gielo,  & il  calore,  o altri  oltrag- 
gi che  fono  per  offendere  il  corpo  humano,  & non  il. 
giclo  e’I  calore,  o altri  oltraggi  paffati.  B O C.  Hauete 
in  ciò  ragione  Signor  mio.  Maio  ni  rifpondo  prima 
in  due  modi;  l’uno  è,  che  ragioniamo  noi  dell’offcfa, 
&difefàin gcncre,&in uniucrfale,&non  in  partico- 
lare,&uoi  fate  obiettione  delle  particolari  : impero- 
che  fe  bene  la  fortezza  è fatta  per  riparo  de’  nimi- 
ci  che  pofTon  nocere,  & coli  farebbe  la  difefa  pri- 
ma^ nondimeno  uniuerfahnente  parlando,  prima  fi 
fuppone  qualche  offefa  : l’altro  modo  di  rifponder- 
uiè,  chefe  bene  la  fortezza  è fatta  per  l’ offefa  feguen 
te,  nondimeno  chi  fa  edificarla;  fupponc  almeno  nel 
l’animo  la  futura  offefa,  confiderandola  prima,  & 
però  fìmoue  a farla  fabricare,onde  bifognerà  fem- 
pre  che  la  offefa  fia  prima,  fe  non  inatto,  almeno  in 
penfiero.  Poi  bifogna  auertire  cheuoi  con  quel  no 
fìro  dotto  & gentil  difeorfo  (Rodomonte) moftrafte 
benda  natura,  & Iddio  haucre  apparecchiato  alle  co- 
fe  tutte  fuggette  alla  corruttione,  &:generatione,grin 
ftrumenti  atti  alla  difefa  loro  contra  la  uiolenza  del- 
l’offendente,  ma  non  peròprouafte  che  l’atto  della 
difefa  ( pigliando  anco  la  difefa , & offefa  in  partico- 
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kre)in  effere  fofTe  primo  dell’opera  ,0  atto  dell’of- 
fefai  & io  per  cambio  con  una  fola  prona , non  ridot- 
ta a forma  alcuna,  intendo  di  prouarui  che  prima 
foffe  elfa  off-fa  in  atto,  & in  effetto,  che  la  dife- 
fa  . Il  primo  Padre  nofiro  Adamo  non  fu  egli  dal 
Serpente  & dalla  Donna  Euaoffefb,  fenzadifefaalcu 
na?  R O D.  Se  non  m’inganna  la  memoria  parmi  d’ha 
uer  letto  di  non  fo  che  parole,  & contrafto  che  fece 
auanti  che  guftafl'e  del  uietato  frutto.  BO.  Etdoue? 
o nel  Giofef,  o nel  Filone  giudeo.  R O D.  Non  mi  ri- 
cordo: so  bene  d’hauerlo  letto  in  Authore  approua- 
to:  ma,o letto, o non  lettoni  rifpondo,  &addimando- 
ui,  perche  fi  moffe  effo  Serpente  ad  ingannar  l’huo- 
mo?&  a farlo  difubidiente  al  precetto  del  fuo  creato- 
re? B O C.  Perinuidia.  R O.  Eccoui  dunque, Dotto 
fe,ch’efTb'ferpcnteoffcfo  dalla  inuidia  intcriore, per 
far  difefa  a quella  uiolenza,  che  di  continuo  lo  rodea; 
cercò  co’fuoi  inganni, & aflutie  d’infìdiar  l’huomo, 
àccioche  cadeffe  dalla  gratia  del  Signore,  & gli  riu- 
feì  ildifegno.  BOCCA.  Adunque  fb per  difender- 
fi  dalla  inuidia,  ciò  fece;  eccoui  TofTcfa  d’elfa  inuidia 
precedente.  ROD.  Sì,  ma  da  fc  Rclfo  ucniua  l’of- 
fefa.  BOCCA.  Non  importa,  balta  che  non  fof- 
fe quella  difefa  fenza  primiera  offefa  ; anchor  che 
fi  potrebbe  dire,  che  effo  primo  huomo  foffe  l’offen- 
dente, effendo  egli  oggetto  che  fuegliò  l’inuidia  del 
nimico.  ROD.  Mi  piace  certo  qiiefta  ultima  confidc 
ratione,  ma  purefe  un  Caualliero  inuita  l’altro  feco 
a battaglia,  nonio  fa  egli  per  difenfare  il  fuo  hono- 
re?  BOC.  Lo  fa,  macoluil’hauea  oflfefoprima,cer- 
candodileuargli  l’honorfuo.  R O.  Benifsirao&quel 
loperche  gli  tolfe  l’honore  ? per  difenfar  fe  da  qualche 
precedente  oltraggio.  BOC.  Dunque  fu  prima  quel- 
' lo  ol- 
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lo  oltraggio . R O D . Sarebbe , come  dire , che  al  fi-; 
gli uolo Tempre  precede  il  Padre.  BOC.  Apunto  a 
puntOjpigliando  però, non  la  ragione  formale  della 
paternità  & figliiiolanza,  ma  il  fuggettc  dell’uno,  & 
dell’altro,  cioè  l’huomo  che  è padre,  &quello  ch’è  fi- 
gliuolo, perche  fi  come  non  potete  ritrouar  huomo 
che  fia figliuolo  fenza  im’huomo  che  fia,  o già  fia  fiato 
fuopadre,  cofi  neanco  potete  ritrouare  atto  di  difefa 
effettualmente  (non  dico  infiromenti  dircnfiui)che 
non  fia  cagionato  da  qualche  atto  offendente:  ne  mai 
direte  effetto  di  difefa,  che  non  fi  riferifea  a qualche 
offefa.  Mapotrefiebenperauenturatrouareoffefa  fen 
za  difefa,  fendo  molti  che  offefi  nell’honore,  fe  ne  fian 
no  fenza  fare  alcuno  honorato  rifentimento,  per  lo 
qual  mancamento  poi  refiano  uituperati , fi  come  an- 
co potrefie  ritrouar  un’huomo,dal  quale  anchora  non 
fia  nato  figliuolo  alcuno:  è ben  uerochenon  puoefi 
fer detto anchor padre, perche  in  un  medefimo  tem- 
po cominciano  ad  effere  quelli  che  fono  neramente 
nel predicamento delle relationi,  talché  fono  infieme 
per  natura,  & fi  conuertano  infieme:  ma  roffefa,& di- 
fefa non  fi  conuertono  neramente,  perche  fe  bene  fen- 
do l’atro  delladifefi  è anco  quello  dell’offefa  prece- 
dente; non  è però  che  fi  troua  atto  di  offefa,  di  neccfsi- 
tà  ui  fi  debba  trouare  atto  Tempre  di  difefa.  Con  oc- 
cafionc  di  quella  proua  ue  ne  aggiungo  un’altra  fimile* 
Ditemi,  l’oifefa  non  è ella  anione 'c*  & la  difefa  non  è 
pafsione?  ROD.  L’offefaè  certoattione,  ma  non  è 
cofi  della  difefa,  perche  ella  è una  certa  refifienza  fatta 
al  contrario  offendente,  & il  refifiere  parmi  una  atrio 
ne,  & non  pafsione:  onde  fe  l’acqua  refifiendo  al  fuo- 
co contrario  adopera  le  Tue  proprie  qualità,  & parti- 
colarmente la  frigidità,  fendo  la  frigidità  una  quali- 
tà attiua. 
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tà  attilla,  feiiza dubbio  fauna  attionech’è  refifìcnza. 
B O C.  Sapete , Rodomonte , che  i due  contrari tra 
iquali  fifa  una  corrifpondente atrione5&  pafsione, 
come  tra  l’acqua  & il  fuoco,  l’uno  & l'altro  è agente, 
&patiente,&  poniam  cafo  che  il  fuoco  fia  di  piu  uir 
tu,  opera  il  fuoco  nell’acqua  : onde  l’acqua  patifee, 
& l’acqua  opera  anco  ella  nel  fuoco, onde  il  fuoco 
patifee:  nondimeno  perche  il  fuoco  è di  maggior  iiir- 
tìi, & refiaal  finuincitore,pofsiam  dire  che  il  fuoco 
fia  l’agente,  & perche  l’acqua  è di  minor  uirtu,  & refia 
al  fin  perditrice,  pofsiam  dire  ch’ella  fiapatiente.  Co- 
fi  anco  chi  offende  è agente,  fc  bene  dalla  refifienza 
del  nimico  fi  può  dire  che  patifea,  & chi  fi  difende 
patifee,  fe  bene  in  quanto  alla  refifienza  opera.  Dun- 
que ladifefa,  in  quanto  difefa,  ha  fimilitudinedipaf- 
fione.  R O D.  Vi  intendo:  uolete  dire,  che  fi  come  la 
pafsione  è in  un  certo  modo  pafsione  deH'attionc, 
non  patendo  alcuno  fenza  agente,  coli  la  di  refi  eh’ è 
pafsione,  delie  eflere  pafsione  della  offefa,  che  è at- 
tione.  BOC.  Et  quefto  intendo  di  concludere. 
ROD.  Nondimeno  neU’armi (nofiro  effeicitio)  fi 
primo  oggetto  è la  difefa,  ne  ad  altro  fine,  nella  difei- 
plinadeH’arme,  cielfercitiamoper  le  fcuole,  che  per 
imparar  le  difefe:  Perche  effe  offefe  ne  porge  la  natu- 
ra. Chi  non  faprebbe  tirar  un  dritto, un  fendente, & 
unapunta?  BOC.  Non  è coli  piana  anco  in  quefto, 
come  la  fate.  ROD.  Voimedefimo  l’hauete  confef- 
fato.  BOC.  All’horalo confeffai acaufadi paffarpiu 
auanti  co’l  mio  parlare.  ROD.  Et  come?  la  natura 
non  n’mfegna  l’offefa  ? B O C.  Et  anco  la  difefa  ; ma 
ne  l’una  ne  l’altra  infegna  perfettamente:  iiicn  poi 
l’arte  &ledalaperfcttione:  ditemi  Signore,  che  offe- 
- fa  farefle  ad  uno  che  fia  ualorofo,  befferei  tato,  fe  non 
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foffe  Tàrte?  come  fàprefte rubare  il  tempo,  o uiàre 
i - queiiContraGpmpi  per  ferire  il  nimico  uoitro  ? & però. 

' - dico  che  andate  per  imparare  anchora  per  offendere, 
con  perfetta  offefail  nimico  elperto  in  tal  effercitio.: 
ROD.  Seniuno  fapeffe  lofchermo  non  bifognercb 
be  che  uoi  (dato  che  forte  il  primo)  impararte  di  ripa- 
rami da’ colpi  naturali  dell’offendente:  ecco  che  l’ar- 
te fu  ritrouata  piu  per  imparare  difefache  offefaj  & 
nel  fatto  delle  arme,  non  ritrouarete  huomo  che  pi- 
gli arme  contra  l’altro,  fé  non  per  difendere  fe  da  qual 
che  precedente  oltraggio  : fe  non  foffe  però  ebro  o 
pazzo.  B O C.  Per  qual  cagione  credete  uoi  che’l  Se- 
renilsimo  Mafsimiliano  habbia  molte  uolte  prelb  l’ar 
'Percje  j ifuoi  nimici?  ROD.  Per  difendere  l’ho 

m Muffi  nor della  Corona, o da’rubelli,o  da  quelle  nationi 
miliano  fuddite  al  Regno,  che  non  uoleffero  forfè  a Sua  Mae- 
habhia  Uà  ubidire  come  farebbe  domito.  Perche  ad  una  Co 
molte  mi  rona  tale,  tutte  le  nationi  del  Mondo  dourebbono 
te  prejo  uolontariamente  fottoporfi:  onde  egli  per  non  farol- 
l ami  con  grandezza  fua,  rtà  di  continuo  prouirto 

nìmici.  ^ per  difendere  l’honor  fuo  ualorofamente,  & infieme 
quello  della  Chiefadi  Chrirto.  Conchiudo  dunque 
che  erto  atto  di  prender  l’arme;  fempre  fia  per  dife- 
la,  prefupponendo  che  Ila  di  mente  fano,&  non  ti- 
ranno : & querti  anchorlo  fanno  per  difenderci!  lo- 
ro biafmeuole  appetito.  BOC.  Purè  nero  che  l’of- 
fefa  in  generale  precede  la  difefa  , o d’arme,  o non 
Introdut-  d’arme.  ROD.  Ho  pur  anch’io  uolontà  didir.qual 
none  del  che  cofa,  & uorrò  che  inuertighiamo  quale  fia  piu  der 
ladifpnta  gna,&  eccellente  l’offefii,  o la  difefa;  perche  tengo 
ijnal  fia  ogni  modo  che  piu  nobile  fia  la  difefii . BOC. 

fortentarò  per  hauer  foggetto  da  ragionare  la 
la  difefa  contraria  conclufionc.  ROD.  Voi  dunque  lo  fare 
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per  difputarc,  non  perche  Io  crediate . BOC.  Io 
jionu‘hò  mai  penfato  (opra:  borala  difputaremo  in- 
fìeme  & ne  uedremo  la  uericà  ; & a guifa  de’  filofofì  uaioSìn 
ne’difcorfi  loro,  mi  par  che  fìa  conueniente  il  diffi-  uc^igarc 
nir  prima  che  cofafia  ofFera,&  difefa;  & partire  Tu-  IcccjcdH 
naj&l’altra  nelle  fue  principali  membra:  perche qiie 
fto  è il  nero  modo  di  inueftigare  cofa  dubbia:  & fé 
non  fàpehe  che  fignifica  l’uno, àTaltro nome,  come 
ui  potrefterifoluere,  qual  d’elle  fia piu  eccellente ■ < 

confeguentemente  per  non  errar  in  equiuocationc, 

&per  non  intricar  una  parte  nell’ altra,  giudico  utile, 
anzinecelfariala  diuifione  della  cofa  nelle  fue  parti, 
patendo  però  diuilione.  ROD.  Quello  deuea  elTer 
fatto  nel  princìpio.  BOCCA.  Non  importa,  per-  ^ 
che  uedrete  quello  che  habbiam  detto  elfer  ben  det- 
to: poi  mi  penfauadi  ucnir  a goderla,  & non  ad  ilpu- 
tar,  o legger  lettioni  : ma  mi  delibero  di  Ibdisfarui  a 
pieno  (a  mio  potere)  poi  che  moflrate  che  ciòui  di- 
letta. HO  D.  Penne  ui  dirò  quel  detto  del  Poeta, 
ch'altro  diletto  che  imparar  non  prono  ; & quando  mai  piu 
forfè  mi  lì  rapprelènterà  occalìone  di  parlar  con  un 
Boccadiferro  ? BOC.  Voi  liete  un  Baron  troppo  di 
Pereto:  quello  dite  per  coltella.  ROD.  Lo  dico  per 
uerità;  ma  non  entriamo  in  quelle  girandole.  BOC. 

Horsìi  al  fatto  noBro:  io  per  chiarezza  maggiore,  ui 
parlerò  in  forma  d’interrogatione,  come  faccua  Socra  diffini. 
te.  ROD.  Coli  fate.  BOC.  Non  habbiamo  già  tion  del- 
pollo  la  oflela  fotro  il  predicamenro  di  attiene  ? l'offefa. 

R OD.  La  poneBe  anco  nel  genere  delle  rclaticni;  Cenere 
perche  elfa attiene fuppone per rclatiuo  fuo  lapafsio- 
ne.  B O C.  Difsi  che  fé  bene  la  difefa  era  difefa  di  of- 
fefa,  nondimeno  la  olfefa  non  era  femprc  offcla  di  di- 
•fclà  : & perciò  non  erano  ueramente  nel  predicameli-  latione, 
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to  delle  rclarioni  : &poi  non  farebbe  inconueniente”, 
eh’ una  colà  foife  in  due  generi  diuerlì,comeè  l’habi- 
CO5  quale  è nella  relacione , & è anco  nella  qualità  : ma 
non  facciamo  in  quello  difficultà, bada  che  i’offefahab 
bia  per  genere  l’aftione:  a quello  uoglio  lì  aggiunga  la 
fua  difierenza,  & hauremo  la  dilfinition  d’elìà  perfetta 
mente.  R O.Io  direi  che  folte  la  uiolenza, perche  in  fat 
to  mi  par  che  l’offefa  lignifichi  uiolcn2a5&  forza.Onde 
l’offelà  farebbe  una  uiolente  attione.  B O C.  Sarà  que 
Ila  la  fua  dillinitione , ma  uoglio  più  rollo  la  diciate  in 
quella  forma.  L’offefa  è attione  di  uiolenza , ò attione 
uiolentante,che  coli  dirò.  R O*  Per  qual  cagione  mi  fa 
te  dirla  coli  è B O.  Perche  a dire  attione  uiolente  po- 
rrebbe anchorlignificarjche  foife  atrion  non  naturale: 
ma  uiolente  ad  elio  agente,  & offenfore.  Se  direte  at- 
tione uiolentante,  lignifica  attione  che  porge  uiolcn 
za  ad  altri  j cioè  ad  elfo  offefo . ROD.  L’intendo, 
feguitiamo  piu  oltre.  BOC.  Violenza  li  dice  elfere 
quella  attione,  il  principio  del  cui  moto  non  è den- 
tro di  fe  llcffa  ne  naturale , ma  procede  da  un  di  fuori, 
che  a fuo  mal  grado  gli  fa  forza , come  farebbe  per  el- 
fempio , fe  trahelle  noi  l’acqua  centra  fua  naturainal 
to  ; quel  moto  è ad  ella  acqua  contra  natura , & uiolcn 
to , caufato  da  uoi  che  fete  un  motore  ellrinfcco  che  la 
uiolenta.  onde  appare  che  il  principio  del  motouio- 
lento  è fuori  di  chi  patifee  la  uiolenza.  ROD.  Vo^ 
lete  dire  (fecondo  me)  che  l’offefa  lia  un  moto,ouna 
attione  di  far  uiolenza  alla  cofa  offefa,lcuandole  quel 
lo  che  ad  elfa  è naturale,  & proprio.  BOC.  Benifsi- 
mo  : come  chi  toglie  all’acqua  il  fuo  moto  naturale  di 
correre  al  baffo,  conducendola  ad  alto;  quelle  tali  & 
altre  limili  attioni  chiamanli  offefe.  R O . Et  quale  è 
difefa?  BO.  Larelillèza  fatta  dall’offefo.  l’acqua  non 

refille 
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rcfifte  naturalmente  à chi  la  porta  ad  alto  ? noti  fa  pe  , . , , , , 
(bachi  la  lieuac'non  gli  dà grauezza5& fatica? quel- 
la è la  refiftenzafua  : le  colui  lafcialTe  cadérla  al  baf- 
fo 3 non  haurebbe  fatica  alcuna,  ouero  fe  TagitalTe 
nel  Tuo  proprio  luogo, dentro  d’un  fiume, ò dentro 
del  mare,  non  l’aggrauarebbe  punto  . La  refiftenza 
dunque  fatta  dalla  cofaoffefa  centra  del  moto  offen- 
dente, fi  chiama  difefa.  RODO.  Et  eflàrefiften- 
za è attiene, onero pafsione?  BOC.  attiene an- 
chor  ella , perche  hanno  per  regola  ferma  i Peripate- 
tici, eh’ ogni  agente , mentre  che  fa  l’attion  fua,pa-  Qgniagi^ 
tifee  anco  dal  contrario, ilqual  cerca  di  refiftere  al-  te  quale 
l’attion  fua, facendo anch’ elfo uiolenza  allo  agente:  hacdtra- 
pure  la  refiftenza  è molto  fimile  alla  pafsione  , per-  ^^0  fnétre 
che  fignifica  patire  dall’agente,  fe  fi  sforza  di  farle  ^ 
refiftenza . RODO.  L’offefa  è dunque  attione  di  ' 

uiolenza,  & la  difefa  è la  refiftenza  , fatta  contra 
quella  attione  ; laqual  refiftenza  fignifica  pafsione  , 
che  rende  attione.  BOCCA.  Tempo èhomai  che 
facciamo  le  parti  della  prima  offefa  , onde  prefup- 
pongo  che  come  l’huomo  è dotato  di  facultà,  & di 
potenze,  tanto  animali  quanto  naturali,  piu  di  tutte 
ì’altre  cofe  mondane  ; cofi  anchora  roffefa  fatta  da 
elfo  huomo  parimente, & la  difefa  fiano  le  piu  per- 
fette , & di  maggiore  ampiezza  , & giro  : diremo 
dunque  d’cfta  offefa  humana  , diuidendola  nelle  dell  offefa 
parti  fue;&  cominciando  dico, che  l’huomo  offen-  humana 
de  ò in  fatti,  ò in  parole  ; chi  ferifee  il  compagno,rof  in  fatti  0 
fende  in  fatto,chi  gli  dà  mentita,  èchi  lobiafma  pre- 
fente,  ouero  affente;  l’offende  con  parole  : & quefta  ' 
fpetie  d’offendere  di  parole  è propria  all’huomo  : an-  pyopyj^ 
zi  non  è al  mondo  cofa  che  parli  con  difeorfo  ragio-  deU'huo- 
neuole  eccetto l’huomo.  RODOMONTE.  Voi  wo. 
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dite  che lòno  tanto  due  mòdi  di  oifendere^non  u i è 
anco  il  terzo,  quale  è l’ offendere  con  atti,  li  come  an- 
co lì  honora  con  arti,  hor  con  l’inchinare,  & hor  con 
altreinanicredi  honori,  che  non  fono  ne  parole,  ne 
fatti?  BOC.  Viriipondoin  due  modi:  l’uno  è,  che 
quella  diuilìone  làrebbe  deli’ingiiiriarc,che  lì  fa  in 
tre  modi,  o in  parole,©  in  atti,  o in  fatti  come  anco 
il  Tuo  contrario,  cioè  rhonore  lì  fa  in  fatti, in  atti,  & 
in  parole,  ma  noi  ragioniamo  deiroffendere,ch’è  di- 
uerlb  dalla  ingiuria,  come  diuerlbè  Tanimale  dal- 
l’huomo,  &ogni  genere  da  una  delle  Tue  fpetie.  Non 
dimeno  perche  uedremo  tre  Ipetie  deiroftcfa,  l’una 
delle  quali  è l’offendere  ncìi’honore,  & tengo  che  que 
hi  modi  di  offendere  feruano  a tutte  le  tre  ipetie,  & 
confequenternente  ai  dishonorare  ; ui  rifpondo  in 
un’altro  modo,  & meglio:  & dicoche  piglio  l’offen- 
dere con  fatti  communcmentc  in  quanto  comprende 
i fatti  neri,  & gli  arti:  parimente  s’io  dirò  dcli’offen- 
dere  in  atti;lo  pigliarò  communemente  inquanto 
comprende  i acri  atti,  &i  fatti,  intendendo  tutte  quel 
leoffefe  che  nonlìanodi  parole.  R OD.  Horsìi  le- 
guitate.  BOC.  Sono  poi  tre  Ipetie  di  offefi.  R OD. 
Oltra  le  due  già  dette  ? B O C.  Quelli  fono  due  mo- 
di di  offendere,  iquali  feruono  a tutte  le  fpetie:  ma 
quefee  fono  le  Ipetie,  lequali  fono  tre,  perche  fi  fa  of- 
fefa  aH’huomoo  nella perfona,o  nella  roba,  o nell’ho 
note,  non  altrimenti . R O D.  Come  no?  non  fi  può 
offendere  l’Anima  deH’huomo  facendoli  farpeccato? 
BOC.  Si  può  certo,  ma  quella  è lalteffa  che  quella 
deli’honore,  non  offendendoli  l’anima  fenza  macchia 
di  quello.  ROD.  Hauete  ragione  in  quello.  Ma  di- 
temi(Dottore)  non  fi  può  anco  faroffefa  ne’piaceri? 
come  s’uno  ui  impediffe  una  contentezza  amoro  fa, 

laquale 
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laquale  è oftefa  non  nella  roba,  non  nella  peiTona,  & 
non  ncirhonore,  & pure  è oliefa,  onde  non  farebbono 
folamente  tre  Ipetie,  ma  quattro.  B O C . Si  può  far 
offefa  nc’piaceri,  ma  o fono  piaceri  che  rifguardano 
la  fallite  &la  conuiuationc  del  corpo,  & aU’hora  fi  può 
ridurre  l’ offefa  de’piaceri  a quella  della  perfona , o fo- 
no piaceri  che  non  ui  rifguardano,  & all’ bora  (ì  ridur- 
ranno alla  offefa  dcirhonore:  perciò  che  non  è poco 
dishonore  l’effcre  offefoin  quelli,  o in  limili  diletti 
per  ingiuriare.  ROD.  Ciò  credo  anch’io,  & uedo 
anco  che  tutte  le  fpctie  deU’offcndere,  fi  poffono  ridur 
re  ad  una,  cioè  aquelladeirhonorc.  BOC.  None 
dubbio,  che  tutte  fi  ponno  taluolta  ridurre  ad  una, 
perche  uno  offefo  nella  perfona,  pare  anco  offefo  tal- 
uolta neil’honore , & chi  è offefo  nella  roba , pare  an- 
co nell’honore  effere  offefo  : ma  quando  fi  fono  fatte 
quelle  tre  fpeticibifogn  a che  le  fiano  intefe  coli,  che 
fono  di  lor  natura  feparate  : perciò  che  può  eflèredal 
magiflrato  offefo  alcuno  nella  roba;  & nondimeno 
non  è offefo  nell’honore,  fè  forfè  non  gli  foffe  dal  ma 
giflrato  tolta  la  roba  perqualchcfua  biafmeuole  ope- 
ratione,  che  all' bora  il  leiiarli  la  roba,  come  fegno  del 
fuo demerito , gli  farebbe  dishonore,  ma  non  ingiu- 
ria, fendoli  giufiamente  leuata  : parimente  può  alcu- 
no con  modofuperrhieuolecfì’ere  offefo  nella  perfb-^ 
na,  & nondimeno  non  iàrà  offefo  neli’honore.  R O D. 
O di  quello  fono  io  dubbiofo  (Dottore)  perche  a que- 
flo  modo  un  fùperchiato  non  farebbe  caricato,  & pu- 
re deue  fcaricarfi,  quando  però  non  foffe  in  tutto  chia 
ra  la  fuperchiaria,  & poi  anco  fi  mone  dubbio  appref- 
fo  gli  fcritrori,  &profeffori  di  queflo  mefiefo,  fe  fen- 
do chiarala  fuperchiaria,  debba  tacere  l’offefo,  Sepa- 
ré che  conchiudano  che  non  debba  reflarc  di  rffen- 
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bafaren  tirfij&prouarechel’offenfore  non  farebbe  flato  atto' 
nomanife  ad  offenderlo  del  pari.  BO.  Io  lafciarò  rifoluere  que- 
ftodubioaRodoinonre,rendopiuruachemia  proref- 
fionerio  direi  bene  che  mi  piace  piu  la  prima  fentenza, 
cioè  che  fìaobligato  Toffeib  a rifentirfì>quando  non 
fialafuperchiariamanifefta,  Scallliorafarà  la  querela 
di  prouare  che  fia  flato  fuperchiato:  ma  la  feconda  fen 
tenza  mi  par  formare  una  querela  nona,  efiendo  che, 
. chi  offende  con  fuperchiaria,  oltre  che  fa.  opera  ingiù 

chiaria  in  A^j^^^cquifla  infamia,  per  la  quale  non  deue  elfe- 
certa.  ammeflb  a prona  d’ honore,  ne  può  effere  fatto  ha- 
Chifa  fu-  bile  fenza  biafmo  di  colui  che  l’habilita,  andandoui 
perchia-  il  pregiudicio  della  caualleria,  ha  poi  anco  di  piu 
ria  non  de  preflmtione  contraria:  perche  fe  foffe  flato  atto 
uenepuo  offendere  del  pari;  non  farebbe  andato  con  uan- 
me^o  T ^^ggioj&con  fuperchiaria.  Ma  (come  ho  detto)  la- 
prouadbo  fcioauoiil  determinare  queflo dubbio, & fe  non  ui 
nore.  piace  Teffempio  del  fuperchiato  eh’ è offefo  nella 
Si  fa  al-  perfona,  & non  nell’honore;  prendete  altri  effem- 
Vhuomo  pi  che  non  mancano  infiniti,  & ritorniamo  al  ragio- 
namento  noflro  : dico  che  l’huomo  folamente  può 
lefbetieal  quefle  tre  maniere  offendere  il  fuo  prof- 

Signor  id  Aitio : fe  l’huomo  offende  Iddio, folo  l’offende  nel- 
dio  fola-  rhonore,&  gloria  fua,  tanto  in  atto,  quanto  in  pa- 
mentenel  role:  perche  alla  perfona  diuina,o  alla  roba  fua  non 
l'honorè  t può  per  alcun  modo  far  offcfa;&  alle  beflie,  o al- 
^^^neìla  naturali  fenza  ragione,  può  folo  offendere 

mrCona  ^ PAuomo  nella  perfona  non  neirhonore,o  nella  ro- 
P ' ba.  RO  D.  Si  fa  pur  anco  offefa  ad  un  animale  ir- 
ioffefa  ragioneuole, quando  fegli  toglie  il  cibo, con  che  fi 
fatta  alle  nutrifce:  dunque  a loro  fi  fa  anco  offefa  nella  roba. 
ìa^^roba  ^DCCA.  Voi  dite  il  nero  in  un  certo  modo,  che 
f riduce  a Icu^indoli  la  roba  del  uitto,  fono  offefì:  ma  quefla^ 
^ offefa 
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offcfa  firiciucea  quella  della  peiTona:  perche  toglien 
do  loro  il  cibo;  fi  toglie  ii  lor  nutrimento,  & con- 
fequentemente  il  uiucre  & la  pcrfona  : ma  all’huo- 
mo  Icuandoli  le  facultà,&i  beni  lenza  torgli  il  nit- 
ro, anchora  fifa  oflfelk.  ElTempi  di  quelle  tre  maniere 
d’olFendere  non  accade  darui.  ROD.  L’homici- 
da,  il  ladro,  & Tadultero , fono  i tre  efl'empi , de’  qua- 
li tre  infieme  parla  Iddio  ne’ dieci  commandamen- 
ti. BOC.  Saggiamente.  ROD.  Ma  ditemi,  non 
u’ è altra  forte  d’offefa  fiumana?  chi  leualfe  la  roba  al- 
l’amico uoltro,  o al  parente,  non  u’ offenderebbe  egli? 
BOC.  Si  bene,  ma  non  fi  fa  differenza  tra  l’amico, 
o il  parente,  &femedefimo;  perche  l’amico  fi  dice  ef- 
fere  un’altro  fe  ftelTo,  & maggiormente  il  congiun- 
to di  fanguer.onde  Toffela  nella  roba  deH’arnico  farà 
offefa  della  roba  di  fe  fìelfo,  & quella  nella  perfona  del 
l’amico  farà  Toffela  nella  pcrfona  di  feftefio,  & l’offe- 
fa  nell’honore  dell’amico,  farà  anco  offefa  ncH’honorc 
di  fe  fteffb:  parimente  diciamo  del  parente . Ma  bifo- 
gnaben  intendere  aon  d’ogni  forte  di  amico,  ma  di 
quelli  che  fono  neri, come  fe  ne  fono  pure  ritroua- 
ti  alcuni  pochi  ne’  tempi  paffati  : ma  a quelli  tempi 
non  fo,  fe  ue  ne  fiano  alcuni  per  quello  particola- 
re interefi'c,  ch’è  cagione  di  mille  mali . ROD.  Que- 
llo fi  può  concedere,  ma  non  però  che  l’ingiuria  del 
parente, &deiramico>come propria, fi  polfa  ripulfa- 
rc:  perche  fi  intende  lolamcnte  l’ingiuria  del  paren- 
te ritornare  all’altro  , quando  egli  fia  il  piu  prolsi- 
mo,  & fia  inhabile  a rilcntirfi , che  all’hora  il  piu  prof 
fimo,  & habile  può  ripullàr  l’ingiuria,  non  come 
l’ingiuria  del  parente,  ma  come  particolare  : la  quale 
è quel  difprezzo  che  ha  hauuto  l’ingiuriante  : il 
quale  fapendo  che  il  parente  mio  c inhabile,  & io 
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fbnohabiìe  all’ armi,  & piu  profsimò  a lui;  non  hahauu 
to  tanto  rifpetto  a me,  che  nonio  ingiuri!  ;&  perciò 
hameanchoradifprczzato,  &iiagiuriato  : & qucfìo  fi 
intenderà  anchora,  quando  il  parente  mio  non  folle 
flato  il  primo  aprouocare.  BOC.  Forfè  che  fi  potria 
dire  in  quefto  cafo  quello,  che  difsi  difopra  del  fu ^ 
perclìiante  manifertamente;  cioè,  che  ingiuriando 
un’ inhabile,  faccia  fuperchiaria,  & confequenremen- 
te  fi  infami;  onde -il  parente  habilc  all’armi  non  de- 
iircbbe  chiamarlo  a prona  dihonore:  perche  egli  fi  fa 
rebbe  equaleun  dishonorato,  & uincendo  potrebbe 
guadagnar  poco,  & non  potrebbe  facilmente  fondar 
querela,  che  rifguardi  l’ offe  fa  fatta  al  parente  : perciò 
chefe  uorràdirediuolerprouare,  che  ha  fatto  malea 
offendere  un  che  non  può  difenderli;  già  la  cola  è ma 
nifella:  fe  uorrà  ancho  dire,  che  quando  il  parente 
folfe  fiato  potente  a di  fenderli;  elfo  non  farebbe  fia- 
to atto  ad  offenderlo  del  pari,  la  querela  è non  necefia 
ria  : perche  fendo  tolta  la  potenza,  li  ragiona  di  priua- 
tione, &la  priuationcè  non  ente.  Onde  li  ragionadi 
cofachenonc.  ROD.  S’ionon fofsi  profelfor  del- 
l’armi, concorrerei  nellauofiraopinione;  ma  fe  un  Ibi 
datouolelfe  refiare  con  quello  di fprezzo;  farebbe  giu 
dicato un  codardo,  e uile  per  laufanzagia  introdot- 
ta, BOC.  Ditcpiirrabufo,alqualcnon  fi  deurebbe 
haiier  confideratione  alcuna:  anzi  deurebbe  efiirpar- 
loun  pari  di  Rodomonte,  del  quale  non  potrà  mai  ca 
dere  nell’animo  altrui  fulpettodi  uiltà,  hauendo  già 
per  tante  & infinite  efperientic  mofirato  di  quanto 
core,  & di  quanto  ualore  egli  lia,  & il  quale  è non  me- 
no intelligente  dedotto,  che  coraggiofo,  & forte  . 
ROD.  Creilo abiilb non  è folo nelle  cofe  d’honO- 
re,  (Segia  ue  ne  fono  introdotti  tanti , & hanno  fatto 
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tali  radici  nelle  opinioni  del  mondo,  che  non  fi  può 
coi!  facilmente  fradicarlÌ5&  bifognafolo  che  quello 
fia  ufficio  del  tempo,  & de'Cauallieri  intendenti  : ma 
ditemi:  può  un’huomo  fé  ftefib  offendere,  & a fe  mede 
fimo  far’ingiuria?  B O C,  Dicono  i Filofbfì  che  nin- 
no può  feftefib  ingiuriare:  & fe  molti  fono  che  fe  me- 
defimi  amazzano,  leuanoa  fe  fìefsi  l’honore,  ò che 
confumano  le  proprie  facultà;  quelli  fono,  ò pazzi, 
o ebbri,  & finalmente  befHali,&  fenza  ragione:  ne  me 
no  chiamerafsi  quella  offefa  fecondo  la  diffinitionc 
uoftra.  Non  habbiam  noi  detto  che  l’offefa  è uiolen- 
za,  & che  la  uiolenza  uicnc  da  un  eftrinfeco  fuori  della 
perlbna  d’elfo  offclb  ? R O D . Habbiamo . B O C. 
Dunque  il  batter  fe  fleflb  non  è uiolenza,  & confc- 
quentemente  non  è offelà:  anzi  è colà  che  dalla  fua 
propria  uolontàderiua.  RO  D.  Et  le  folfe  pazzo,  o 
ebbro  di  u i no,  o di  colera?  BOC.  Non  parlo  delle 
belli  e io:  quegli  è una  belli  a pazza  in  forma  humana: 
non  dimeno  lì  può  dire  che’l  principio  di  quel  batter- 
li, è anco  uolontario  non  uiolenco  : perche  potea  non 
inebriarli  : & fe  folle  pazzo  per  natura  ; ho  già  detto 
che’ 1 pazzo  è irrationale,  del  quale  non  parliamo  bo- 
ra. R O D.  Et  come  li  chiamerà  quell’atto  di  batter 
fcllellb,poiche  nonio  uoletedire, ne  olfefa,ne  uio- 
lenza? R O D.  Si  chiamerà  un’atto  limile  aH’oflfefi, 
o uero  una  imagine  d’olfeià.  ROD.  Hor  diciamo 
della difefa.  BOC.  A cialcuna  Ipetie  d'olfefa  cor- 
ri Iponde  la  fua  difclà:  altri  difendono  la  perlbna, 
(non  parliamo  delladifefadeiranima)altri  la  roba:  al- 
tri l’honore:  &ne’medefimi  due  modi  che  li  fa  l’offe- 
là;  fafsianchora  la  difefa;  ciocche  fi  difende  con  fat 
ti,o  con  parole;  & finalmente  tutte  le  conditioni  che 
firitrouano  nella  offelà,  ritrouanfi  anchora  nella  di- 
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fefa;  come  farebbe  a dire,  che  rhuorno  fólo'fa  con  pa-*’ 
roledifcià,&  ch’efTofolo  difende  Thonor  & la  roba, 
nonFaltrecofe  mondane:  in  fommalono  cofe chiare- 
più  della  luce:  ma  mi  par  degno  d’annorarione,che  lì 
faccia  difefa  in  tre  modi  diuerfi.Fafsi  difefa  con  la  fii-i 
ga, perche  fuggendo  l’huomo  il  colpo  del  nimico  lì  di- 
fende,ma  è difefa  da  uile, & da  codardo.  Quefto  modo 
di  difendere, ueggiamo  in  molti  pufillanimi  animali.' 
Con  quedo  fi  difendono  le  timide  pecorelle  dal  lupo; 
i Ccrui  da’Cacciatonf&da’Cani:  coli  li  difefe  Dioni- 
fìo  Tiranno,  il c]ualc  dopo  ropprefia plebe,  uennetato 
paurofo,che  temendo  le  forfici  dc’barbieri,con  un  cab 
bone  di  foco  s’abbruciò  i Capelli  : ne  altrimente  fece 
Archiloco, dicendo  elfer  meglio  il  gettare  Io  Scudo 
che  il  morire  nella  guerra.Secondariamcnte  falsi  dife 
fa  con  la  reliftenza  fola  fenza  far  altro.  Quello  modo 
ueggiamo  ne  gli  animali  coperti  di  ollb,come  le  teflu- 
dini,le  ollriche,  le  lumache,&  altri  limili  : iquali  rifer- 
randoli  nelle  lorcafe;  altro  non  fanno  che  reliftenza: 
coli  li  difendono  i Caftellani  tutti:  coli  li  difendono 
infiniti  che  foloueftiti  d’arme  difenliuecontra  del  ni- 
mico,ben  guarnito  di  arme  oftcnfiuejaltro  non  ponno 
fare  che  reliftenza  o fuga.  Euui  pofeia  il  terzo  modo 
della  difefa,  il  quale  non  folamente  fa  riparo  a’ colpi 
del  nimico,ma  fi  sforza  anco  d’offendere  lui.  Vediamo 
noi  lo  indomito  Toro,  che  difendendoli  ualorofàmen 
te  con  le  dure  corna;  li  sforza  infieme  di  offendere,  chi 
lui  offender  uuole  : coli  li  difendono  due  coraggioli 
guerrieri  in  abbattimento, & due  fòrti  elferciti  in  bat- 
taglia.La  prima  difefa  è da  uno  fenza  cuore,  & è difela 
ccriiina:  la  feconda  è da  mezo  cuorc,&  è difefa  medio 
ere:  la  terza  c da  tutto  cuorej&r  è difclà  ualorofa:&  per 
imporle  nome,  la  prima  (perche  non  merita  nome  di 
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dlfbfa)chìamérarsi  fuga:  la  feconda  riterràll  nome  di 
difefa  lèrnplice  fenzà  altra  giunta,  la  terza  diremo  dife 
fa  offenfiua;&cofi  a quefte  tre  maniere  di  difefa  fono 
le  corriipondenti  maniere  d’offela:  perciochc  often-  ojjefem 
defi  taluolta  chi  non  fa  difefa  ne  refiftenza,ma  fblamen  ^’jfonden 
te  fugge  : Se  cofi  i Cacciatori  offendono  i Cerui,  & i ni  ^ 
miciilornimicifuggitiui.  Si  offende  anco  fpeffo  chi, 
fe  ben  non  fugge, non  fa  però  difefa  uera,ma  folamcn- 
te  una  certa  refiftenza:  & cofi  offende  un’efferci  to  quel 
lafortezza,chenonha  foldati  da  poter  difendcrfi,ne 
-artigliaria  di  poter  offendere  : & cofi  anco  fi  offende 
,un  nimico, che  non  fugga,  ne  combatta,  ma  folo  coti 


l’armi  difenfiue  refifia.  Poi  fi  offende  chi  infiememen- 
te  fi  difende  :&  cofi  offende  l’un  ualorofo  Caualliero 
ferendo  l’altro,  che  ualorofamente  fi  difende:  & fi  po- 
trebbe dire,chc  la  prima  offefafia  da  uno  fenza  cuore, 
non  fèndo  alcun  fegno  di  ualore  il  pcrfcguitarc  chi 
non  può  difenderfi  & fugge  : la  feconda  fi  dirà  efferc 
offefa  da  mezo  cuore, ri  trouando  pure  qualchefcontro 
di  refiftcnza;&  la  terza  farà  offefa  da  tutto  cuore,ritro- 
uando  chi  fi  difende  neramente:  la  quale  uera  dife- 
fa, porta  fècol’offefa:  & perciò  mofira  fegno  chiaro 
^el  ualore, chi  in  quefìo  modo  offende.  Et  a quefte 
tre  maniere  di  offefa  fi  potranno  dare  tre  nomi,  corri 
fpondenti  a quelli  delle  tre  forte  di  difefa:  alla  fuga 
corrifponde  lapcrfeaitione;  alla  difefa  ella  offcfà:al- 
la  difefa offenfiua  elfa  offefa  difenfiua:  & per  quefta 
ultima  parte  conftituifeono  le  Republiche  ben  fon- 
date, & rettamente  gouernatc,reffcrcitio  del  giuo- 
co delle  arme,  che  è parte  della  Gimnafia,  fecon- 
do. Platone  nel  libro  delle  leggi,  & nel  libro  del- 
iJe  Republiche  , Eccoui  fatta  la  compiuta  diuifio - 
di  offefa, & di  difefa; bora  potremo  piu  commoda*- 
^ " L 2 mente 
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mente  ragionare,  qual  di  effe  due  fia  la  piu  noti- 
k,&  predante.  RODOM,  Tanto  mi  è dilettato 
quello  uoftro  ben  ordinato  difcorfo  con  quella  impo- 
fidonedc’nomilì  propri, & bene  accommodati,chc 
fcinpre  l’haurò  imprelTo  nella  memoria.  S’io  'fapefsi 
ordinar  coli  bene  i colpi  miei,  & diuiderli,  & por  loro 
i nomi,  non  portarci  inuidia  a Marte.  BO.  Voi  Tape 
tcSignore,&  con  fatti,  & con  parole  ordinare  i colpi 
uollri,  & meglio  anchora,che  non  so  io  ordinar  con 
parole  i colpi  miei,  ROD.  Mi  lòuienehora,chela 
fugaèdifefa  Morefea  ScTurchefca;  lìmilmcntclaper 
lècutione,rofFcfa,&  la  difefafchiettaè  da  Tedcfchi, 
iquali  menano  giù  pel  dritto  quei  lor  fendenti,  & fan 
no  a darli  un  colpo  per  cialcuno;  la  difelà  offenfiua 
poi,  & la  difenlitia  olfela,  èdelli  Spagnuoli,  ócdeglT- 
taliani.  Mi  Ibuicneanco  ch’un’Cauallicro  in  abbat- 
timento, a cui  tocchi  la  ekttionc  dell’arme,  onero 
elegge  arme  da  uiIe(come  làrebbe  coprirli  tutto  da 
capo  a piedi  di  forte  arme  dadifcfa)opur  elegge  ar- 
me da  mezo  cuore,  come  il  coprirli  le  parti  piu  nobili 
della  perfona,  o che  elegge  arme  da  coraggiofo,  iiolen 
doincamifeia  con  lpada  fola,  olpada,&  pugnale,  mo 
drar  il  ualor  deiranimo  fuo.  Qiielli  fono  neri  guerrie- 
ri, & huomini  di  gran  cuore.B  O C . Credete  uoi  che 
chihabbiapiu  grande  ilciioreiliapiuanimofo&ardi 
to?ROD.  Penfopiu  tollo,che’luilehabbiapiugran 
de  ilcuore,&lacagion  mi  perftiado  elTer  quclla,chc 
in  un  maggior  cuore  lia  men  rillrctta,  & meno  unita  la 
forza,  &la  uirtù  conliltentc(lècondo  che  dicono)  nel 
li  fpirti  uitali,  & nel  caldo  naturale.  BOC.  Coli  di- 
ce Ariftotile  nel  libro  dell’hillorie  de  gli  animali. 

R OD.  E'  tanto  ch’io  non  l’ho  ueduto,  che  Ipclfo  non 
faprei  oue  li  dica  Aridotile  quello , che  iodi  già  im- 
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parai  da  lui:  ma  non  ci  allontaniamo  dal  noftro  propo 
lìto  : uolete  noi  ch’io  fia  primo  in  prouar  che  la  difefa 
ha  piu  nobile , o uolete  ehèr  uoi  che  prima  prouiate  lo 
oppofito?  BOC.  Come  piu  piace  a uoi.  RODO. 
Horsù  cominciate  uoi.  BOC.  Poi  che  hauete  con- 
celTala  diffìnitionedeiruna5&  dell’altra  parte  efTere 
uera;diròfc  laoiFefaèattione  & la  difefa  refihcnza, 
non  è dubbio  alcuno  apprellò  de’Peripatetici^  che  l’a 
gente  fia  piu  nobile  del patieHte,o  refiftente,  & l’of- 
fenfore  del  difendente:  perche  Tardone  prouiene  dal 
la  forma,  & la  pafsione  dalla  materia,  piu  ignobile  af- 
fai di  elfa  forma.  ROD.  Larefiftenzanon  prouiene 
anch’ ella  dalla  forma ‘c*  BOC.  Prouiene  : pur  è con- 
giunta con  la  pafsione,  & quella  principalmente  de- 
nota, & dimoltra.  ROD.  Se  un Cauallo facelfc offe- 
fa  alThuomo,  fendo  come  uoi  dite,  che  l’agente  è fem 
pre  piu  nobile  del  patiente;  farà  il  Cauallo  piu  nobile 
di  elio  huomo  : il  che  è falfo.  BOC.  11  Cauallo  of- 
fendente come  agente,  è piu  nobile  del  patiente  huo 
mo  in  quanto  patiente*  & già  u’hòafsignata  la  ragio- 
ne. ROD.  Dunque  diremo  che  l’oggetto  uifibiIe,o 
udibile(qualunche  fia) preceda  in  dignità  eflb  fenfo 
del  uifo,o  delTudito?ouero  ch’ogni  forma  intelligibi- 
le ( fe  ben  foffe  di  cofauiIe)fia  piu  nobile  d’effo  intel- 
letto? BOC.  Vi  rifponderà  Ariftotele,  che  inquan- 
to agente,  fempre  farà  piu  degno  fenza  dubbio:  ma  la 
feiamo  Ilare  di  parlar  delle  pafsionide'fenfi  che  fi  chia 
manoperfettioni:  perche  alThorafonoi  fenfi  in  atto 
& nella  perfettion  loro,  oue  quando  non  patifeono  dal 
lecofe  fenfibili,  fono  in  potenza,  & imperfetti  : & il- 
medefimo  è delle  forme  intelligibili,  le  quali  riceuute 
nell’  intelletto  pofsibile^  danno  perfettione  ad  effo  in- 
telletto : Ma  non  danno  già  perfettion  alcuna  alTIn- 
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telletto  agente,  anzi  egli  è quello,  cheilluflra  ì fantaA 
uni , & feparandoli  da  ogni  particolarità  j gli  riduce  a 
un’ edere  uniuerfale  ; &airhora,&non  prima  podb- 
no  fare attione  nell’ intelletto  pofsibile.  ROD.  Mi 
par  uedere  che  pefehiamo  ( per  me  ) troppo  a fondo  ; 
per  non  entrami  dunque,  ui  concederò  quella  prepo- 
dtione  uniuerfale,  che  ogni  agente  da  piu  nobile  (in 
quanto  agente)  del  fuopatiente  (inquanto  patiente) 
non  già  femplicemente&adòlutamente:  perche  po- 
trebbe ben  elfere  che  Toffenforc  fode  men  degno  del- 
roffeforelìdcnre;  ma  non  come  tale.  BOC.  Qu^e- 
fto  accade  nel  concreto , che  in  altra tto  Tattione  fèm- 
preèpiii  nobile  della  fuapafsionc,  cioè  l’attionefeiTi 
pre  in  quanto  attione , è piu  nobile  ; ma  quello  che  fa 
rattione,nonèfempre  piu  nobile, fe  non  inquanto 
agente.  Il  O D.  Vi  concedo  l’offefa  naturale  eder  piu 
nobile  della  difefa  per  quella  ragione,  & coli  le  quali- 
tà atttiue  ne  gli  elementi  il  caldo,  e’I  freddo, fono 
piu  nobili  delle  due  pafsiue,  cioè  del  fecco,&deirhu 
mido,ma  uorrei,che  difcorrefsimo  fopra  la  offefa, 
& difefa  fatta  dall’huomo,  & uedere  qual  da  la  piu 
nobile.  BOC.  Cod  incidentemente  ui  dico, che 
l’humidoj&fccco  fono anch’efsi  qualità  attiue,&il 
caldo,  c’I  giclo  pafsiue  : uero  è, che  quelli  piu  fono 
pafsiue  qualità  che  attiue,  & quelli  piu  attiue  che  paf- 
due . ROD.  Volete  dire,  che  gli  elementi  tutti  pa- 
tifeono  Timo  dall’altro  : che  l’acqua  fa  per  mezo  del- 
l’humido  corrompere  il  fuoco,  &diuenire  humido,& 
acqueo, come  il  fuoco  lei  douentare  fecca:  ecco  che 
l’humido  anch’cdòè  attiuo.  BOC.  Queda  è data 
un  poco  di  digrcrsione,& tornando  al  propodro  no- 
dro  diremo,  che  roflTcfa  humana  anch’ella  come  at- 
tione (naturalmente  parlando)  è piu  nobile  della  di- 
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fèfa  Humana  in  quanto  difefa.  R O D.  Io  u’inrcnclo; 
& domando  a noi;  le  i’offcla  fatta  con  arte  dall’huo- 
mo  Ha  piu  nobile  deirartjHtial  ditela  : non  parlo  del- 
le naturali  5 perche  naturalmente  parlando  ui  conce- 
do che  come  attione  fia  piu  iiobiìejòt  tutto  quello  che 
hauetedetto,  macomeolFela  humananon  l’accetto, 
&diròanchor  io  lamia  ragione . Ditemi  d’onde de- 
riua  (Dottore)  la  nobiltà  dell’huomo,  tal  ch’uno  poi- 
fa  ellere  detto  piu  dell’altro  nobile?  BOC.  Perche 
piu  uirtuolb  lia  in  ogni  lòrte  di  uirtù  : altri  dicono 
quelli  elTere  piu  nobili  che  difcendono  da  nobili  pre- 
decelTorij&da  nobil  fanguejma  finalmente  fé  il  pri- 
mo di  quelli  fu  nobile,  fu  per  qualche  uirtù  nobilita- 
to, o folfe  uirtù  di  fcientia  ò d’arme,o  di  qualunchc  al 
tra  forte.  R O D.  Io  tengo  con  uoi  che  foia  elfa  uir- 
tu  fia  cagione  della  nobiltà  deH’huomo  j la  onde  la  ra- 
gion uuole , che  un  uitiofo  figliuolo  nato  d’uno  nobi- 
lilsimo  Padre,  non  fia  nobile, & auuenga  ch’altri  dica- 
no a’  piu  ricchi , nobili  ; quello  è un’abufo  chiaro . 
BOC.  Veramente  ch’è  abufo,&  grande  ; ma  pare,che 
iin  nato  da  Padre  nobile,  &fangue  illufire,  fia  nobile, 
perche  ritiene  (per  la  maggior  parte)  quella  buona 
creanza,  &fafsi  hcredediquci  gentilifsimi  collumi , 
&.rimane  anch’elforale  : ma  pur  in  fine  il  ucro  mczo 
di  farli  nobile  è loia  ella  uirtù.  RO  D.  Vediamo  dun 
que  fe  la  offefa  Humana  fia  uirtù,  o piu  s’alfomigli  al- 
la uirtù  che  non  fa  la  difefa,  o nò  : a me  pare  di  cono- 
feere  che  piu  uirtù  fia  la  difefa  :&  ditemi  un  poco,fe 
rhuomo  offende , fa  uiolente  operatione  nell’offefo , 
fecondo  la  data  diffinitionc,&  leuando  rhonore,Ia 
roba,o  la  uita  del  profsimo  fa  male,&  commette  uitio, 
& peccato;  ma  fe’l  com.pagno  fi  difende,zelofo  dell’ho 
norejO  della  uita,  o della  roba  ; ufa  uirtù  & non  uitio  : 
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altro  tanto  fera  difendendo  quelle  tre  cofeper  Taml- 
co  5O  congiunto  di  (angue:  dunque  roffefa  è uitio, 
&Ia  difefaè  uirtù,&per  confequcnte  la difela è no- 
bile >&  la  offefa  è ignobile.  BOCCA.  Agginge- 
te  anco  il  leiiar  i’honore,la  roba,  &Ia  uita  ad  altrui 
è ingiuftitia:  &ringiuflitia  è uitio,  anzi  che  Iddio  la 
prohibilce,  & commaiida  che  lì  ami  il  prolsimo  fuo  co 
me  feUclToi  & colui  che  fi  difende  fa  il  douere,&  il 
giufto  : dunque  la  difcfa  è giufta,&  ingiufta  TofTefa. 
R O D.  Et  quello  è il  mcdelmo  argomento,  faluo  che 
hauete  fatto  particolare  la  uirtù  della  difefa,  & il  ui- 
tio della  olFcfa, nominandole  per  giullitia,&  ingiu- 
llitia.  BOC.  Vna  fola  rifpolla  ui  lòdisfà5&  dico 
che  la  offefa  può  efler  giuda  o ingiufta  : chi  offende 
uno  che  battelTc  il  Padre,  chi  offende  un  Tiranno, 
uno  Infìdiatore  alla  Patria, &altri  limili  fa  giuda  of- 
fefa : ma  chi  offende  un’huomo  dabene,ingiuftamen 
te  offende:  altro  tanto  la  difelà  può  elfere  ingiufta, 
& anchor  giuda  : chi  li  difende  dalla  giuda  offefa  ; in- 
giuftamente  li  difende:  & colui  che  dalla  ingiufta 
offefa  li  difendeire,giuftamente  farebbe  difefa.  Ve- 
dete bene  che  Socrate  huomogiuftilsimo,  patì  piu  to 
do  di  beuer  il  ueleno,che  ingiuftamente  contra  le 
leggi  de’ cittadini  Athcnieli  fuggir  di  prigione,  & 
far  difefa  ingiufta.  Ecco  come  per  quello  capo  non 
farete  pruoua  alcuna:  & dirò  fempre  che  la  giuda  of- 
fefa fia  tanto  uirtìi  quanto  la  giuda  difefa,  fi  come 
runa,&l’ altra  ingiufta, parimente  èuitio,&  ingiufti 
tia:  & circa  quello  girano  i precetti  di  Dio.  ROD. 
A quella  ragione  non  polfo  piu  far  rilpofta  alcuna, 
fc  non  dire,  che  fe  non  fi  conclude  di  qui  che  la  di- 
felà fia  piu  nobile  i non  fi  conclude  ancho  che  piu 
nobile  fia  la  offclà  : ma  diciamo  delle  uirtù  morali 
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deiranlma,  alle  quali  pare  che  piu  s’afìfomigli  la  di- 
fefa,  & che  fia  fegnodipiu  eccellente  uirtu;  dhe  di- 
te, non  è piu  prcftante  uirtìi  la  magnanimità,  della 
fortezza?  BOC.  Afsignatelacagione.  RO . Ecco- 
la. Platone  uoftro  non  diuide  egli  l’anima  humana  in 
tre  anime?  BOC.  La  diuide  nella  appetitrice,irarci 
bilc,&rationale  : ! appetitrice,  onero  concupifeibi- 
le  pone  nel  fegato  : l’ irafcibile,  onero  impetuofa, one- 
ro animofa  nel  cuore  : la  rationale , onero  intellettiua 
nel  ceruello  ; alla  cui  diuifione  confente  Galeno  in 
quel  libro  intitolato  delle  fententie,.  piaciute  ad  Hi- 
pocrate  , & à Platone  R O D.  Non  ui  rammentate 
uoi , Dottore,  fé  anco  Ariftotile  fa  quella  medefima 
diuifione  nel  principio  del  fuo  libretto  delle  uirtu  ? 
BO.  Lafà,iui feguendolauiadi Plàtone-.macheuo- 
lete  dire  per  quello?  ROD.  A me  pare  di  ricordar- 
mi pure,  che  ponga  quiui  la  fortezza  per  uirtu  dell’ ani 
ma  irafcibile, & la  magnanimità  per  uirtù  di  tutta  l’ani 
ma.  BOC.  E'  uero,  ma  bifbgnaftpere  che  la  magna- 
nimità non  è uirtù  di  tutte  tre  l’anime,  anzi  principal- 
mente deriua  dall’anima  ragioneuole,  ufando  però 
l’altre  due  anime.  ROD.  Sia  deU’anima  intelletti- 
ua fòla  ; dunque  èpiù  nobile  della  irafcibile,  & per  con 
fequenza , la  magnanimità  fua  uirtù  è piu  nobile  della 
fortezza,  uirtù  della  irafcibile:  & perche  credo  che  la 
difcfà  piu  s’affomigli  alla  magnanimità,  òtroffela  al- 
la fortezza  ; dunque  farà  ladifefa  piu  nobile  , come 
effa  magnanimità  della  fortezza  è piu  eccellente  BO. 
La  confequenza  è buona,  fé  prouafle  l’anteceden- 
te. RODO.  Che  ladifefa  affomigli  alla  magnani- 
mità, &rolfera  alla  fortezza,  fi  proua  facilmente  per 
le  parole  del  uoftro  Ariftotile,  in  quel  luogo  che  dice, 
che  gli  eftetti  della  fortezza,  & le  fequaci  fue  fide  corn- 
ivi paglie, 
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pagne,  fonorAnimofità, la  Gencrofità5lacónfi(den'- 
za , l’Audacia  & la  Diligenza . Chi  offende  è animofo:, 
genero fo  , confidente  , audace, & diligente:  eccet- 
to però  fe  ignorantemente  non  offendeffe  . Ve- 
dete quanto  lìa  parente  fìretto  l’cffendente  del  for- 
te? Quanto  all’altra  parte  j magnanimo  è colui , che 
con  la  grandezza  dell’animo  fuorefifìe  , & fa  difela 
contra  tutti  i cafi  che  gli  occorrono , tanto  profperi , & 
felici,  quanto  auuerfi,  & infortunati,  ne  fi  gonfia,  ò 
s’infuperbifce  , ò s’abbandona  , ne  perii  primi  , né 
perii  fecondi:  mapieno  druerità,  &diffemplicità  à 
quelli  refifle , & da  quelli  fi  difende,  & moderatamen- 
te, & quelli,  & quelli  fopporta;  à guifa  di  buon  Noc- 
chiero, che  per  fortuna  di  mare  non  perde  l’aniino^ 
ne  abandona  il  gouerno  delle  firte,&  delle  uele,ne per 
tranquillità  doiienta  faflofo,  &(comefi  dice)  non  li 
fommerge  nella  bonaccia . Vedere  quanto  la  difefa  fià 
ad  ella  magnanimità  conforme  & limile  ? B O C C A. 
Quella  c bellifsima  ragione  , & di  gran  fede  : di- 
rei però  , die  in  uerità  tanto  la  difefa  , quanto  ella' 
offefa  fi  debbono  porre  piu  fotro  il  genere  della  fortez 
za  , che  della  magnanimità  : perche  tanto  è d’ani- 
mo forte  chi  coraggiofamente  refiiie,&  fi  difende,’ 
quanto  chi  con  generofità  ofl'ende  : & peròl’uno  & 
l’altro  dicci!  forte  (di  quiuoglio  ch’efcludiamo  la  fu- 
ga de’  Vili)  onde  dico  che  nel’ una  ne  l’altra  è fogget-; 
ta  ad  elfa  magnanimità . R O D.  Pur  fc  gli  alfomi- 
glia.  BOC.  In  quanto  à quella  fomiglianza,  od  ap- 
parenza hauete  ragione.  ROD.  O fia lodato  Iddio, 
che  una  uolta  ingenuamente  hauete  fatta  larilpolla, 
ne  mi  ui  liete  oppollo  con  la  folita  rigidità:  ma  io  uor- 
rei  fatui  un’altra  ragione  BOCC.  Fatela  pure,  che 
beiiu’afcolto.  ROD.  La  difefa  è limile  alla  confer- 

uationej 


V A.:R  T E.^ 

uatlone  ; & l’offefa  alla  corruttione . Ma  la  conferua-,  j^agio  ter 
tionc  è meglio  della  deltruttioiie , &piìi  nobile  ; dun-  per  la 
que  la  difeìa  come  conferua  tione , è piu  eccellente  difefa  tol 
& degna  BOC.  Rifpondoche  per  queft’ahra  forni-, 
glianza  anchora  ( & mafsime  naturalmente  parlando  ) 
par  ch’elfa  difefa  fia  più  degna  ROD.  Eccoui  conferua^ 
un’altra  ragione  : leggendo  ne’facri  libri , ritrouo,  che  tione  e?“ 
Iddio  è chiamato  piu  fotto  nome  di  difenforc  che  d’of  l'ufefaal 
fendente.  Quante uolte  dice  Dauid, Iddio  tu  fei  la  difirut 
mia  foltezza,  tu  fei  il  mio  refugio,  tu  fei  mio  feudo, 
mio  protettore, tu  fei  il  forte  mio  ? tutti  qucfti  Epithe-  ji^gìon 
ti  fono  propri  alla  difefa.  Rade  uolte  uedefi  che  Iddio  quarta 
offenda,  màfolo  che  punifeei  peccatori,  offende  gli  p^rla  di- 
fcelerati,fà  maleà’uitiofì,  combatte co’nimici  fuoi , 

&alrri  fìmili,piu  toftoattida  difendere  la  giui1;itia& 
fanta  legge  fua , che  da  offendere  : anzi  che,  dice  Eze-  difm- 
chielc  molte  uolte  , che  non  noie  Iddio  la  morte  del  far  & no 
peccatore,  negli  aggrada  ladeftruttione  deH’cmpio,  cjfenden-^ 
ma  che  alni  faccia  il  peccatore  ricorfo  & cheuiua. 

BOC.  Voglio  ad  ogni  modo  in  quefto  cederai, Rodo 
monte , & tener  la  conclufìon  uoftra,cioò  che  la  difefa  ^ 
humana  fìa  piu  nobile  della  offefi:  ma  uoglio  che  ui  per  dife~ 
s’aggiunga,  che  fia  difefa  & non  fuga:  & che  fìa  giuda  j fa  della 
eccetto  però,  fé  quella  fuga  non  folle  a fine  di  maggior  . 

falute:ne uaglia adii dicefIè,cheroffefa giuda anch’ef  Qumtara 
fa  da  pari  di  nobiltà:  perche  la  giuda  offefaèperdi-  V^ne  per 
Eefa  della  giuditia:  & perciò  d potrebbe  dire:  il  ducè 
piu  nobile  delie  code  difpode  al  dne:  percioche  il  due 
è come  cagione , & le  cole  difpode  al  dne  come  effet-  come  fi 
to  : & il  dne  è come  principale  , & le  code  difpode  al  ne,  &la 
dne  come  mezo , & indrumenti.  Maladifefàè  come  ofefa  co- 


dne,&  roffedi  è come  difpoda  per  la  difefa  : dunque  rne'xo^ 

la  difèfà  è pju  nobile  . ROD,  Non  ui  è ragione 
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(a  mio  parere  ) che  faccia  per  la  contraria  parte,  fe 
non  un  poco  quella  che  adducefte  uoi , dicendo  , 
che  rattionc  fia  piu  nobile  della  pafsione  inquan- 
to ateioae  : à cui  fi  potrà  dire  ch’eiTa  ofifefà  fia  lo- 
lo  più  degna  in  quanto  à quella  parte , ma  afiblutamen 
te,&in  tutte raitre  partila  difelàè  piu  nobile ,& ha 
più  del  diuino . Habbiamo  hoggi  da  quello  ragiona- 
mento tratto  con  bel  modo  due  conclulìoni  molto  ra- 
re , & degne  d’eficre  fapute  : Tuna  è,  che  roffefa  fia  pri 
ma,  & più  antica  della  difefa  -.T  altra  è quella,  chela  di- 
fèfa  humana,  & giiilla  ( non  intendendo  però  della  fu- 
ga) fia  più  nobile  che  l’offe  là  : & inuerohauetc  detto 
( Dottore)  di  belle  cofe  in  quella  diuifione  che  facelte, 
&hauetcin  quello  dimollrato  à pieno  l’acutezza  del 
perfetto  giudirio  uoftro  : &hò  notato  in  quelle  inaine 
redi  diferc(che  chiamauate  per  nomi  propri  &ele- 
ganti)  mille  proportioni  & corri Ipondenze, la  com- 
mutata, la  pcriiiLitata,  laconuerfa,  & molti  altri  bei 
ghiribizzi  :&  più  notai  che  alla  fuga  più  uile  traledi- 
fefe , corrifponde  la  perfecutione , tra  effe  offefe  di  più 
ualore,&  alla  difefa  fcmplice,cioc  alla  refillcnza  cor- 
rifpondente  facellcla  offcfi  femplice  , quella  meno 
ignobile  della  fuga,  & quella  meno  nobile  della  perfe- 
cutionc  : ultimamentefìiladifcfaoffenfiiiapiùdcH’al 
tre  tutte  eccellente, à cui  corrilpondea  la  difenfiua  of- 
fefa  manco  degna  fra  l’altre  tutte.  BOCCA.  Que- 
llo che  dite  è uero  : ma  bilbgna  intendere  laperlè- 
cutione  , quando  un  Caualliero  è di  talualore,  che 
non  folamente  è atto  à contrallar  co’l  nimico  , ma 
è atto  anco  à porlo  in  fuga  , che  all’ bora  quell’atto 
di  porlo  in  fuga  è di  tanto  ualore  , di  quanta  uiltà 
è il  fuggire.  Ma  non  è già  fegno  di  ualore  il  per- 
feguitare  femplicemente  chi  fugge  , c non  fi  difen- 
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de.Etquandofidiceeìiemeno  nobile  è roffefa  fem- 
pìice  della  perfecutione,  fi  intenderà  che  ella  è men 
nobile  di  quell’atto  di  porre  il  nimico  in  fuga.  R O . 
Quefto  concedo , ma  io  paragono  quefte  offele , & di- 
fele  inquanto  ch’elle  offendono  e difendono , & dico 
che  la  perfecutione  offende  maggiormente,  & men 
offende  la  offefa  feraplice  ; & perciò  disfi,  che  la  offefa 
difenfiuaera  men  degna dell’altre,  perchemono  of- 
fende . Ma  poi  parlando  non  dell’efficacia  fua,ma  dcl- 
l’cffere  degna,  & fegno  di  ualore;  dirci  che  quella di- 
fefa,  cheinfieme  offende  è piiilodeuole,  come  anco 
pili  lodeuole  è la  offefa  che  infieme  difende . B O C . 
Hauete  unuiuo  ingegno  in  fatti.  ROD.  Se  in  me 
foffè  uiuacità  alcuna(chenon  uen’è)  tutta  nafccrebbe 
daireffcrcitio  dell’arme:  perche  l’Armigero  pone  il 
fuo  corpo  arifehio  mille  uoltejdoue  gliò  ncceffario 
reffer  fagace,  pronto , & accorto.  Perche  ogni  piccolif 
fimo  crrore(mentre  che  foffe  azzuffato  co’l  nimico)po 
irebbe  effere  cagione  della  fua  morte:  &però  bi fogna 
cheftiafempre  auertito,  & ch’apra  gliocchi  dell’intel- 
letto. BOC.  Si  potrebbe  dire  anchora  che  gl’ Armi- 
geri tutti  fono  martiali,&ch’efro  Marte  è aurore  di  ui 
uacità,d’agilirà,&  di  difeorfo,  effetti  tutti  generati, & 
procedenti  dacomplefsione  fanguigna,  & da  coleri- 
ca. ROD.  Voi  dite  la  caufa  efficiente  uniuerfale,& 
io  difsi  la  finale,  & più  particolare.  BOC.  L’una& 
l’altraèbuona  : Ma  uogliamo  noi  dire  altro?  ROD. 
Poi  che  fiamo  fu  queffi  ragionamenti , anco  uorrei  fà- 
pere qual fia  più  naturale  la  offefa,  ò la  difefa,  &qual 
d’effe  fia  più  da  cauallicro,  & dahuomo  honorato. 
B O C C.  Voi  non  uolete  che  reffi  cofa  non  tocca  di 
quefto  quefito  eh  ? R OD . Penfatc  pure  che  ne  uor- 
fei  effere  ben  refoluto  : perche  molte  uolte  accade  in 
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abbattimento  difputardiqueftojperuari  cafich'eoc^ 
corrono;  & io  non  uoiTci  (come  non  uorrei  cheufcin- 
fe  colpo  da  me  in  nano  ) che  parola  anchora  ufciiTe  al-' 
relTcrcitio  mio  impertinente, & non  detta  con  fon- 
damento di  ragione.  BOC.  Come  ui può  giouare 
il  fapcre  qual  ha  d’ effe  due  piu  naturale?  ROD.  In 
cento  cafì:  fé  un  di  due  guerrieri  fidifendelTe  con  di- 
fefa naturale fenza alcun magiftero, non  è per  quella 
naturai  difefa degno  di  alcuno  honore:  &però  acca- 
dono infiniti  cafi  che  non  ui  fàprei  dipingere  al  pre- 
fente;fopra  iquali  nafeono  litigi  tra  i combattenti, 
o i loro  Padrini:  doueè  neceflariofarricorfo  al  giu- 
dice del  duello, & Ilare  alla  fententia  fLia;&  io  che 
fpelTo  fon  fatto  giudice  di  quello  ; non  uorrei,  che 
nafcelTeda  me  giuditio  ch’io  non  potefsi,&.con  ra-, 
gionc,  & con  arme  infieme  follentare.  BOC.  Cre- 
do che  la  difefa  fia  molto  naturale,  fecondo  che  mi 
pare.  Quale  è quella  cofii  in  quello  picciol  mondo,' 
che  per  qualche  modo  non  fi  difenda  dal  fuo  auuer- 
fario  offendente?  L’acqua  fi  difende  dal  fuoco,  & il 
fuoco  dall’acqua: l’ariadalla  terra,  & elfa  dall’aria: 
difendei!  poi  dalla  corruttione  ogni  cofa naturale, & 
fa  ogni  sforzo  per  faluarfi:  dal  Leone  fi  difende  il 
Toro, dal  Lupo  la  Pecora  fuggendo, & ogni  anima- 
le in  lòmmafa  qualche  difelà  centra  chi  l’offende  : 
deH’huomo  non  ui  parlo,  al  quale  tanto  è propria  la 
difefa,  & naturale,  che  per  una  femplice  parola,  por- 
rà la  uita  a periglio  piu  d’unauolta  per  difenfare  l’ho 
nore?  onde  conchiudo  (fecondo  il  parer  mio)  che 
molto  naturale  fia  la  difefa.  BOC.  Non  pofib  già 
negare  che  naturalifsima  non  fia  la  difefa  ,ma  elfa, 
olfefa  anchora  par  naturale,  &fc  l’acqua  dal  fuoco  fi 
difende,  parimente  per  flanatura  offende  elfo  fuoco 
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'anchora,  il  lupo  offende  naturalmente  TagncHo,  il 
gatto  al  topo  per  natura  è nimico,  & qualunche  uol- 
ta  iluedegli  faoffefa,&  altre  nimicitie  naturali  fo- 
no tra  gli  animali  : dell’huomonon  parlo, perche  fi 
gouéhia  co’l  lume  della  ragione:  & febenetrailFran 
'cefe,  & lo  Spagnuolofi  fèrba  quali  un’odiò  naturale, 
& intrinféco;  nondimeno  è coli  anchora  da  compiei- 
fione  a complef'sione;  il  colerico  odia  il  flemmatico, 
il  fanguigno  portaodio  al  melanconico,  & dirò  qua- 
li che  fe  non  fofTe  il  freno  della  mente,  l’uno  all’al- 
tro  farebbe  offefa,  douemiconuiendire  che  natura- 
le fiaroffefa  anchora.  ROD.  Si  ma  molto  piu  natu 
rale  ncll’huomo  è ladifefà,  & uelomoflro:  ognihuo 
mo  femprc  fi  difenderà  a fuo  potere  (fe  è huomo) 
ma  non  offenderà  , coli  per  odio  naturale  di  com- 
plefsione,  oper  contrarietà  della  creanza,  & de’coflu 
mi.  BOC.  Che  cofa  intendete  per  effer  naturale 
Stinfieme  per  effer  una  cofa  piu  naturale  dell’altra? 
ROD.  Quello  è naturale  che  ha  in  fe  il  principio 
del  moto,  & della  quiete  fecondo  elfo,  & non  per  ac- 
cidente, &farà  piu  naturale  chi  haueràpiuin  fe  que 
fio  principio.  BOC.  Quando  ubi  dite  una  cofa  na 
turale, la  potete  coli  chiamare  a differenza  del  uio- 
lento,o  a differenza  d’unacofauolontaria,  fatta  con 
clettione,  o uolontà,  o pur  dicefi  naturale  perche 
non  fia  artificiale,  come  per  effempio  l’afcender  del- 
l’acqua, non  è moto  naturale,  ma  contra  natura  & 
uiolento,  lo  uccidere  un’huomo  è moto  fatto  peruo- 
lontà, &elettione, il  fabricare  cale,  & far  altre  cole 
limili  è artificiale.  ROD.  Quando  addimandate, 
qual  d’effe  fia  piu  naturale,  in  qual  de’modi  detti  la 
chiamate  noi  piu  naturale?  BOC.  Crederei  che  in 
quanto  naturale  diflinto  dal  uiolento  piu  naturale 
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fbffe  la  difefìi,  perche  in  nero  (come  habbiamo  deter 
minato)  roffefa  ha  del  uiolento,&  non  la  difefa:  fe  di 
ftingueremo  poi,  naturale  contra  uolontario,  Tuna,  & 
l’altra  è opera  fatta  da  uolontà  : pare  nondimeno  > 
che  piu  inchinato  ha  (mafsimamentel’huomo)  a di- 
fenderli, che  ad  offendere:  perche  ogni  fanciullo» 
ogni  femplicehuomo,comefi  fcnte,ouede  offende- 
re, o fugge,o  fa  altra  difefa.  Quanto  poi  che’l  natu- 
rale fiadilfinto  dall’artificiale,  parimente  & l’uno  & 
l’altro  è naturale,  & fe  da  alcun  lato  è qualche  uantag- 
gio,  è dal  lato  di  tifa  offefa:  perche  in  fatto  minore 
arte  ci  noie  ad  offendere,  che  a faperfi  difendere  dalr 
l’offefe  date,  eccetto  effa  fuga  come  di  poca  arte . ^ 

R O D . Quefta  è Rata  una  bella  & dotta  decifione , 
ma  per  quello  che  fa  dibifognoame  in  giudicar  l’ho 
nore  di  due  guerrieri  che  infieme  combattano,  è il 
fapere  quel  membro  di  naturale  diftinto  dall’artifì- 
tiale:  perche  io  giudico  colui  piu  degno  d’honore, 
che  piuhabbia  tifato  ingegno,  o arte:  & in  quello  noi 
dite  che  parimente  fono  naturali,  & artifìtiali,«Stche 
fe  u è uantaggio alcuno, è in  effa  offefa, cioè  in  cfsi 
modi  da  offendere:  bora  uorrei  fapere  ( perche  m’ ap- 
piglio alle  buone  ragioni  anch’io)  quale  de  tre  modi 
della  difefa  fia  piu  naturale,  o artifitiale.  BOC.  E’ 
cofa  chiara:  la  fuga  è meno  artifitiale,  & piu  natura- 
le: larefillenza,  o il  riparo  è un  poco  meno  naturale; 
& la  difefa  offenfiua  è meno  dell’altre  naturale,  & 
di  piu  arte.  ROD.  Voi  ditelauerità&  confeguen- 
tementele  corrifpondenti  maniere  di  offefa  terran- 
no il  medelìmo  ordine . Ma  ditemi  : non  lì  può  dire 
anco  naturale  a differenza  d’ una  cofa  fopra  della  na- 
tura? BOC.  Si  può  dir  per  certo,  & a quella  guifa  i 
miracoli  fatti  da  nollro  Signore  fono  cofe  fopra  ef- 
fa na- 
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hataràr  ma  quella  diftintione  non  fa  di  meftieri 
*noi,  perche  ne  offela,  ne  difefa  è cofa  Ibpranatu  ì- 
rale.  ROD.  Egli  è uero,  pur  in  quanto  a quello  a;i,- 
'chora  la  difefa  tien  piudeEfopranaciirale  , & diuino, 
che  del  naturale:  perche  le  colc  diuine,&  altrat- 
‘ te  Ranno  in  continua  quiete,  & pace,  acuì  piu  s’aflo- 
miglia  ladifcfa,  come  conlèruatione  & quiete,  che 
EoRela,  come  moto  & detrimento.  BO  C.  Con.que 
Re  uoRre  limili tudini  uoi  fauorirc  molto  le  uoRrc 
fentenze, benché  fianodipoca  importanza  gli  argor- 
menti  tolti  daelfa  fimilitudinc.  ROD.  Perfuado- 
no  ’aRàidoue  non  potete  hauer  modi  da  dimoRrare 
con  nere  dimoRrationijCome  nelle  mathematiche 
difcipline.  BOC.  Voi  dite  uero ; & quello  iReRb 
dice  AriRotile  noRro  : & piu  dice  nel  primo  dell’E- 
■thica,  eirer  uitio  il  ricercar  daU’Oratore  dimoRratio- 
ni  mafhcmatichc,come  il  ricercare  una  femplice  fede 
dal  Mathcmatico.  R O D . Hor  che  diremo  dciral- 
tra parte? cioè, qual fia  piu  da  Caiialliero  l’offefa,  o la 
difefa?  BOC.  Che  ne  pare  a uoi  Signore.  ROD. 
Quanto  al  primo  penliero, pare, che  la  difefa  come 
•piu  naturalc,lìa  meno  degna  d’honore,come  di  minor 
arte,& ingegno:  onde  ne  feguc  che  laolfela  Ila  piu  hoj- 
noreuole,&daCaualliero.  BO.  Quefla  ragione  è in 
fe  buonajma  accioche  non  pariamo  contrarii  a noi  Rcf 
fi,  dicendo  bora  che  la  di  felà  è di  minor  arte,&  hauen- 
do  detto  di  Ibpra  che  l’olFcfa  era  meno  artifitialc;  bilb 
gna  che  diciamo, che  in  quanto  ai  primo  atto  di  offen-, 
dere,o  di  difenderli;  mcn  artifitialc  èia  difefa  ..fendo 
‘noi  fempreprontifsimi  a far  riparoa  chi  ci  fa  danno: 
■main  quanto  poi  almodo  deirofFcndcre,o  del  difen- 
derli men  artifitialeèii  modo  dell'offenderc, al  qua-’ 
tie  le  ui'bilbgnaarte  alcuna,  nafee  dal  uoler offendere 

N chi 


"Ragìcnf 
che  la  dir 
feia  ten- 
ga piu  del 
jopra  na- 
turale • 
che  l'ojfe 
fa,  , ■ 


'Ragione 
che  la  di- 
fefa fia 
men  de- 
gna d'ho 
nove  fen. 
do  piu  na 
turale. 
Comcl't^f 
fcft'fpof 
fa  (In  piu 
& meno 
annida- 
le & pJ^- 
rimeteif 
ìfefa,  ; 


Tarago  - 
ne  tra  of- 


SECONDA 

chi  fà  difcndcrfi;  & perche  noi  parliamo  bora  del* 
l’atto  di  offendere  & di  difenderfi,  è uerocheladifela 
è piu  naturale:  ma  crederei  chebifognaffe  fardiftintio 
netraoffefàj&offefa,  &tra  difefa,  &difera:  la  difefa 
fefa,&of  della  fuga  per  alcun  modo  non  è di  hoiiore  ; la  difelà 
fefa , & fempliceèpiuhonoreuole  : la  difefa  offenfiua  è anco 
tra  dife-  piu  : la  pcilècutione  è lapin  coraggiofa  offefa,fe  pi- 
gliamo  la  perfecutione  per  quell* atto  del  porre  in  fu- 
OaviTho  nimico,  come  s’è  detto  di  fopraj  ma  fe  lo  piglia-. 
noreuole.  l’atto  <^«-'1  feguitare  chi  fugge, diremo  che 

quefta  perfecutione  farà  meno  da  Caualliero , & l’of. 

Tara'yo  dignifsima  poi  farà  l’of- 

fefa  difenliua.  Facendo  dunque  comparatione  tra 
fefcy&dt  l’offefa,  & la  fua  corrifpondente  difefa  , ueggiamo 
fefe  corri  qualllapiuda  huomodi  honore,tra  la  perfecutione, 
fpondemi  & la  fuga  : non  è dubbio  che  la  perfecutione  è da 
huomo,&la  fuga  è da  femina:  nondimeno,  ne  l’una, 
ne  l’altra  è da  Caualliero:  tra  l’olfefi  poi  & la  difeia 
fchietca,la  oflfefa  certo  è piu  da  huomo,  perche  gli 
animali,  &Iecofc  tutte  fanno  difefa  il  piu  che  pofib- 
no,  auenga  che’l  rcfifterc  o’I  difenderli  anchora  hab- 
biadel  uirile,non  fuggendo  la  faccia  del  nimico:  tra 
l’offefa  difenfiua,  & offendente  difefa  quafì  che  uà  del 
pari  in  un  medelìmo  fegno.  R O D.  Pur  fempre  pa- 
re che  chi  uà  ad  offendere,  non  iftimala  forza  del  ni- 
mico fuo,fapendo  che  colui  è atto  a difenderli,  & deli- 
dcrofo  d’offendcrlo  anchora.  BOC.  Et  a quello  non 
^nèll'ha  folobafta  l’animo  per  difenderli, ma  con  grandifsi- 
uer  core  nio  cuore  l’offcnde  anco.  R O D.  V’è  però  quefta  dif. 
tra  chi  af  fercnza,  che  chi  alfalta  il  nimico,  ua  con  animo  dclibc 
falcando  rato,&  con  faldo  penliero  di  offenderlo,  & non  gli 
^ffedCiCt  manca  il  cuore:  ma  chi  fi  difende,  irritato  daH’offcn- 
^ dente,  & arrabbiato  perla  colera;  non  è marauigiia  fe 
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«lifcndmclofi  infiemc  cerca  poi  d’offender  lui  :&  for- 
fè che  fé  colui  ui  penfairc,&uidifcorrefrc  fbpra,  ofe 
toccafTe  ad  effo  il  gire  ad  aflaltarelui  per  offenderlo, 
non  u'andarebbe.  B O C . Quello  non  ualerebbe,  fc 
non  quando  roffendentcafTaha  d’improuifo,  ma  non 
già  quando  è con  precedente  cognitione  del  nimico. 
Nondimeno  è forza  a eonfeffarui  il  nero:  diciamo  pur 
liberamente  che  ogni  forte  d’offefa,  fìapiu  da  Caual- 
liero,  ch’ogni  fpetie  di  difefa . Ma  è neceffario  però, 
che  l’offefa  fìa  giuda . Non  è Cauallierc  degno  d’ho- 
nor  quello , ch’alia  pazzefca  offende  quello,  o quello  : 
la  douc  piu  delie  il  buon  Caualliero  elTer  guernito  di 
giullitia,  che  d’arme.  R O D . Quello  li  uede  chiaro 
nel  Duello,  doue  la  diuina  Giullitia  lì  mani  fella  a co- 
lui, che  a ragionccombatte,&  ad  cflb  è fauoreuole, 
donandogli  fcmpre  honoratauirtoria.  BOC.  Il  fa- 
uorechclì  uede  nel  Duello, a colui  che  combatte  a 
ragione,  può  edere  ridotto  a ragion  naturale , perche 
quel  Caualliero, cheli fen te  hauer  ragione, combat- 
te con  maggior  ardire,  tenendo  per  fermo  che  la  fen 
tenza  debba ragioneuolmente  feguire,  conforme  al- 
la.uerità  : & perche  l’ardire,  & ranimolìtà  c quello 
che  nel  duellare  dà  la  maggior  parte  della  uittoria;  fi 
dirà  che  chi  ha  ragione,  uince,  come  per  io  contrario 
chi  fa  di  combattere  il  torto,  dubitando  che  Iddio 
non  uogliacalligarlo  dclfuo  errore,  teme,  & il  timo- 
re dà  la  maggior  parte  della  perdita.  Nondimeno 
non  fi  dee  anco  confidare  in  quello,  chi  ha  la  ragione 
dal  fuo  lato,  perche  egli  è un  uoler  tentare  Dio,  Se  tal- 
uolta  fi  è ueduto  reflare  perditore  chi  haueua  ragione. 
R O D.  Pure  per  lo  piu , la  diuina  giullitia  aiuta  la 
uerità,  & in  quelli  fuccefsi  contingenti,  non  fi  può 
onfiderare  quello  chefucccdefempre,  comefifa  nel 
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le  co  fé  ncceffane.  B OC . Et  io  ui  dico"  die  fé  la 
ftitiadi  Dio  ui  eoncorrefìTe , l^ndo  ella  cagione  non 
contingente,  maneceflariajprodurebbcanco  fempre 
il  medeiìmo  effetto  : perche  lì  come  Iddio  è fempre  il 
medehmo , coli  anco  la  fua  giuftitia  è fempre  la  mede^ 
fìma  : anzi  per  quello  uediamo  che  Iddio  non  ha  parte 
in  limili  uittorie:òltra  che  non  può  fauorire  Iddiojchi 
è intento  fblamente  atFolTcfa  del  profsimo5&  all’ ucci- 
dere altrui.  R O.  Chi  combatte  non  è intento  al  fcr 
rire  5 & all’ucciderejina  folamènte  alla  manifeflatione 
della  uerità,  & al  far  che  ilniraico  laconfcfsi.  B O C. 
Ma  non  può  già  far  quello,  fe  non  con  unmczo,chc 
tende  al  danno  del  prolsimo  : onde  fe  la  fua  prima  iUr- 
tentione  non  è contraria  à Dio  ; almeno  gli  è contra- 
ria la  feconda  intehtione . R O D . Non  ufeiamo  tan 
to  fuori  del  noftro  primo  propolìto  : balla  che  l’offe* 
fa  è piu  da  Cauallierohonòratocheladifelk.  BOC. 
Si  i fe  giulla  folfc.  R O D.  Suppongo  che  riina,&  Tal 
tra  Ila  giufia . B O C.  Non  può  ellcr  quello  : perche 
non  habbiamo  detto  che  quando  roifefa  è giulla,  in^ 
giulla  è la  fua  difefa?  ROD.  Non  dico  a quefto  mo- 
do io  : fuppongo  che  lìa  offefa  giulla , farta  da  un  Ca-^ 
uallicro  ; & che  un’altro  giuflamentc  fi  difenda  da  una 
ingiulla  olfefa,  dico  elfer  piu  da  Cauallicro  la  giulla 
olfelà  di  colui , che  di  queiraltro  la  giulla  difefa-  B O * 
Adellb  u’^intendo , & lo  concedo . Ctedo  che  habbia- 
mo fatto  un  gran  ragionamento  quella  mattina  , & 
che  habbiamo  tocche  quali  tutte  le  parti, che  circa  l’of 
fefa , & la  difefa  pollbno  ellcrc  tocche,  coli  aH’impro- 
uifo  ,&  che  Ila  tempo  homai  di  finire  il  ragionamene* 
to,  fe  però  non  hauete  altro  da  dire.  ROD.  Io  per 
me, non  ho  altroché  dire,&  rellocontentilsimo  del 
ragionamento  uollro , in  tanto  uoi  ui  ripolàrete,  per- 
che 
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yt  che  hoggi  mai?è  rerapo“ché  rUluftfifiimo  Sig.  Conte 
' , d’Agomonte,  & io  andiamo  nella  danza  difotto  ad  éf  ' 
fercitarfì  alquanto  con  Tarmi.  BGG  . Vi  farà  male 
Rodomonte.  Perche  dopo  il  cibo  è piu  conucniente 
la  quiete,  che  la-'agita'tione,  la  quale  facheeilb  palla  L'efferci* 
coli  indigéfto  nelle  membra,  onde  ne  fiiccedono  poi 
ripienezze, &grauilsiiiie infermità.  ROD.  Noi  ui  y 
f lìamo  ufi,  & però  non  ci  farà  male.  B O C.  Hor  r ^ 
su  andate,  & ripofato  ch’io  fia  alquanto,  meno  à 
«errò  anch’io  a uederui.  ROD.  chiuièfo 

■ Di  grada',  ui  alpetta-  ’ ‘ ' ' fito. 

remo . 
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0 1 che  noi  uogliamo  eflTercitarci 
per  mezahora (Signor Conte) in 
prima  defidercreijche  foisimo  aE 
faliti  da  quel  furore , dal  quale  ra- 
piti Homero,  Virgilio , l’Àriofto  > 
& ciafeun’ altro  Eccellcntifsimo 
Poetai  hanno  detto  cofe  foprana- 

turali  : & dal  quale  mofsi  tutti  i 

letterati, dilputando  ,ò  leggendo  dicono  cofe  rare  ,& 
Eccellentii  & noi  altri  perciò  fiam  Ibliti  fare  colpi  de- 
gni di  Martedì  qual  furore  nafee  dalla  colera.  CON. 
Comejnon  è meglio  il  ritrouarfi  fenza  colera  < perche 

fi  come 
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Il  come  Tanima  eh’ è quieta,  meglio  difeorre , & rielce 
ticlle  lettere  meglio  ; cofi  anco  neirarmeggiarc,  fen- 
do l’anima  piu  ripofata,  può  un  Caualliero  meglio  po 
nere  in  elTecutionci  colpi  penfati,  & imparati,  oue  la 
colera  ci  impedifee  il  dilcorfb , lena  di  le  Iteffo  l’huo- 
mo,&lofa  operare  fenzafapere  il  perche,  & il  come. 
R O D.  Se  uoi  mi  date  una  colera  furiofa,  fi  che  lie- 
ui  Tintelletto,  & il  difeorfo;  io  non  farò  differenza 
tra  un  colerico,  & un  furiofo,  & un’animale  irragio- 
ncuole,  & aU’hora  dirò  che  ha  nociua,&  che  non  fi 
ricerchi  al  propofito  noftro . Ma  fe  farà  una  colera 
temperata  tale , che  ofeuri  in  tutto  la  ragione;  dicoui 
che  farà  di  molto  giouamento:  perche  la  colera  è un 
incendio  del  fanguc  circa  al  core,  la  quale,  fendo  tem 
pcrata  accende  temperatamente  il  core,  & per  confe- 
quente  temperatamente  fi  inalzano  gli  fpiriti  accefi, 
che  danno  maggior  agilità,  & forza  all’anima  moti- 
ua,& fanno  piuprefto  nelle operationi ogni  fenfb,& 
ultimamente  il  difeorfo, &perciò  fi  può  dire,  che  un 
poco  di  colera  gioui  al  foldato,&  anco  a chi  uoleef- 
fercitarfi  nell’armi.  CON.  Quefia  fu  certo  la  cagio- 
ne, che  un  giorno  effercitandomi  co’lSig.  Conte  di 
Mega,mofib alquanto  dal  furore  della  colera;  feci 
due  mandritti  tondi  l’un  dopo  l’altro  lenza  indugio 
alcuno,  tal  che  l’uno  non  s’inalzò  piu  dell’altro  , & 
pur  fapete  Rodomonte  quanto  fia  difficile  a farli,  on- 
de il  Conte  reftò  marauigliato  dicendo  non  haucrli 
mai  potuto  far  ,anchorchc  haueffe  ricercati  tutti  i 
tratti  della  fpada.  ROD.  Marauigliandofcne  il  Con 
tedi  Mega,  fe  ne  poteuano  ben  marauigliare  anchor 
gli  altri,  fendo  egli  Caualliero  al  pari  d’ogni  altro 
nalorofb.  CON.  Et  piu  dirouuianchora,  ch’io  uol- 
fi  rifarli,  ne  feppi  mai  ritrouarli  firada  ne  modo  per 
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farli  un’altra  uolta  : nientedimeno  tanto  m^affatica^ > 
tanto  ui  penfai  foprajche  ritroiiai  pure  modo  di  tar^ 
ne  due  ruccefsiiia.!iicnte,ma  di  piatto  non  già  di  taV 
glio.  Il  O D.  Io  ne  farei  cento , non  che  due  a quel^ 
lagnila  : la  dillìcultà  èa  farlidi  taglio  : ma  già  è tem- 
po che  cominciamo  ad  elTercitarci , auanti  che  piu  tar 
di  l’hora:  pigliate  la Ipadauoftra Conte.  CO  N.  Co 
melafpada  mia?  non  è meglio  pigliar  quelle  da  giuo- 
co? RO.  Non  già,  perche  con  quelle  arme  dagiuo- 
co  non  lì  può  acquiftare  ualore  ò gagliardia  di  cuorc'^ 
ne  con  eife  imparar  mai  uno  Schermo  perfetto.. 
CO  N.  La  prima  ui  credo, ma  dubito  intorno  alla 
feconda . Quale  è la  caulà  Rodomonte , che  non  lì  po.f 
fa  imparare  (come  dite)  uno  Schermo  perfetto  con 
quella  forte  d’arme  ? non  menateuoi  i medelìmi  cql 
pi  con  quelle,  che  con  quelle  da  hlo?  ROD.  Non  di 
tò  già  che  tutti  quei  modi  di  ferire,  di  riparare,  & di 
guardie,  non  facciate  con  quelle  armi, .&  con  quelle 
iparimente , ma  le  farete  con.quellc  imperfcttc,&  pér- 
fettifsirne  con  quelle  da  filo:  perche  le  uoi  fate  (per 
-elfempio)  riparo  alla  punta  mollrataui  dal  nimico', 
con  ribatter  la  Ipada  fua  con  un  uollro  mandritto,  acv 
ciò  che  quella  punta  non  ui  guardi  il  petto,  giocaiis- 
do  con  Ipade  da  marra;  ui  ballerà  Iblo  di  ribatterla 
un  poco,  pure  che  impanate  lo  Schermo  : ma  fe  làran- 
no  Ipade  da  fio, uoi  Ipingcretequel  mandritto  coi|[ 
tutta  la  forza  uollra  per  cacciar  ben  fuori  la  punta  del 
nimico.Ecco  che  quello  larà  colpo  pcrfetto,fàtto  con 
fenno,  & con  prontezza,  fpiccato  piu  da  funge,  & fpin 
tocon  piu  forza  vche non  farebbe conquclle altre ar^ 
me . Come  farete  Conte,  fe  pigliarete  arme  perfette 
in  mano,  a non  ui  llarcontutfo  rahirao,'& con  tutto 
il  giuditio  intento?  C .GN.^Siy  ma  qtin  gran  peti  eob 
. Io 
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10  Io  cfTercitarfi  con  le  arme  chepungono  : che  fe  io: 
facelsi  un  picciol  fallo, potrebbe nocer troppo.  Non 
dimeno,  facciamo  pur  come  piu  ui  aggrada,  perche 
uoi  guardarete  di  non  mi  offendere,  & io  cercherò  di 
riparare,  & ftarò  di  continuo  intento  alla  punta  uo- 
ftraperconofcere  qual  colpo  ui  poffa  ufcirdimano: 

11  che  è neceffario  albuon  guerriero.  ROD.  Horsìi 
uiuoglio  infegnare  hoggiuno  fchermo,  che  non  ho 
ucduto  mai  effer  fatto  da  altri,  & io  ne  fono  fiato  a me 
fieffo  precettore,  & difcepolo,  ilquale  però  non  fi  fa 
con  altroché  con  buone  fpade,  & è un  ferir  folo,un 
parar  folo,  & una  guardia  fola;&  ognicofàdi  quefie 
treinfiemeèuntempo  folo,  co’l  qual  parato  ui  pote- 
te riparare  da  ogni  forte  di  ferire,  & di  offefi:  &qiie- 
fto  ferire  è fuperiore  ad  ogni  fpetie  di  ferire,  & da 
quella  guardia  ogni  altra  guardia  procede.  CON. 
Se  cofi  è,  quefio  mi  par  fondamento  & bafe  di  tutta 
quella  arte:  in  fatti  lafpada  ha  tra  tutte  l’arme  gran- 
difsimi priuilegii.  ROD.  Delle  lue  prerogatiue ne 
lafciofare  ilgiuditio  a uoi.  Conte.  Quale  è quell’ar- 
me che  dalla  fpada  non  pigli  i colpi  fuoi  ? Quante  co- 
fe  uoi  potete  fare  con  ogni  altr’arme,con  ella  fpada 
farle  potete  : anzi  molti  riparie  fchermi,&  forti  di 
ferire  ritrouarete  in  elfa,  iquali  non  trouarete  cofi 
ageuolmente  nell’ altre  tutte  : donde  fi  conofee  che 
tutta  l’arte  perfettamente  confifie  nella  Ipada  : di 
qui  nafee  che  gli  Imperatori  fi  fanno  portare  innan- 
zi la  fpada  sfodrata,  in  fegno  di  Giufiitia,  da  efsi  am- 
miniftrata,  quali  dicendo  non  elfer’ altro  piu  atto  me- 
zo,  od  infirumento  perla  Giufiitia  in  punire  gli  fcele- 
rati , & difenfare  i buoni  di  elfa  fpada,  neramente  co 
piolad’ogni  difelà,  & d’ogni  offefa, commoda, de- 
lira, & di  ornamento  all’ huomo. Dice  Dauid  Re,  & 
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Profeta  ne’falmì  fuoijCingi  la  fpada  tua  fepra  la  Corda, 
o Barone,  & quella  farà  rornamento  tuo,  &lo  fplen- 
dortuo.  EfTo  Iddio  non  tiene  la  fpada  in  mano  per  pu- 
nire irei?  come  in  molti  luoghi  della  Sacra  fcritturafì 
legge  ? l’Angelo  di  Iddio  non  apparite  con  la  fpada  sfo 
drata  in  mano  a lofue  in  Ieri  co?  dirò  che  la  fpada  in  só 
ma  fìa  la  piu  perfetta,la  piu  agile,la  pi u degna  arme  che 
fi  ritrouÌ3&  di  maggior  honore,  & ornamento  al  Caual 
lieto:  & credo  fi  poffa dire,  ch’ella  fia,  & principio,  & 
fine  di  tutte  l’arme  cofi  offenfiue  come  difenfiue. 
CON.  Credete  che  fofìfe  la  prima  ri  trouata?  RO.  Fu 
la  prima  certifsimamentc,  ne  mai  piu  èfiatadall’huo- 
mo  abandonata: credo  che  hebbe  origine’  eia!  primo  fa 
bro  Tubai  Cain,  figliuolo  di  Lahiech  della  moglie  Zil- 
lamon  uedete  quanto  nominata  fia  effa  fpada  nelìà  5a‘ 
era  fcrlttura?  Antichifsima  fu  la  fpada  Conte,  & mo- 
dernifsima.C  O N.Mi  piaccuano  quelle  fpade  antiche 
affai, a cui  dauano  la  coffa  da  un  Iato,  accioche  piu  fetr. 
ma,&  piu  ficura  foffe  : uoi  potete  la  fpada  d’un  fol  filo 
fpingercon  la  finifira  mano anchora, per  farii  colpo 
piu  gagliardo,  & s’aueniffèche’l  nimico iie la  ributaf-^ 
fe  uerfo  la  faccia,fe  u’offendeffejalmcno  non  ni  tagliar 
rebbeiluifo:  fi  che  diciamo  Rodomonte  che  quella  è 
per  ofFendere,&  per  difendere:  adunque  meglio  fa  tue 
te  due  r opere  in  quella  forma.  RO.  Voinonfapete 
Conte  di  quanta  importanza  fia  il  filo  della  fpada,  & 
fe’l  nimico  poi  ui  ributta  la  fpada  uerfo  la  faccia,  non 
è difetto  della  fpada,  ma  di  uoi, che  non  fapete  l’arte, 
o che  minor  forza  hauete  di  lui  : era  ben  piu  ficura 
quella,ma  meno  anchor  offenfiua.C  O N.Si  potea  far- 
la nella  guifa  di  molte  fpade, che  ho  uedute  io: nelle 
quali  la  colla  è per  tutto  il  forte  della  fpada,che  è dalla 
niczaparteuerlbrelzQ,&ildeboledieffa,che  è dalla 

meza 
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meza  parte  ucrfo  la  puntajhauca  il  falfcf5&  il  dritto  Hlo. 
R O.  Si  potea  fare  per  certOjma  il  moderno  iilb  La  ri- 
trouatoche  piuoffenfiLiafia,hauendo  da  tutii  due  i la 
ti  iltagliorpcrchequando  fiuienc  a meza  ipada  nella 
pugna^  dicocheèmoltoapropo/ìto  il  fallò  filo  dei  tor 
te  della  fpada:  ne  ui  penfatc, Conte,  che  molto  moderr 
no fiaThauerdue  fili  dall’elzo  fin’ alla  punta:  impero 
chealtempodi  Dauid  uen  erano  di  quefta  maniera. 
Dice  egli  ne’ Salmi  quelle  parole.  L’altezza  d’iddio 
nella  Gola  loro  & fpada  di  due  fili  nella  fua  mano,  per 
far  uendetta  nelle  genti  j & io  ragionando  con  un  Hcr 
breo  mio  amico  in  Mantoua,intefi  che  nella  lingua  He 
brea  fi  fcriue  coli  come  u’  hò  detto.  CON.  Ho  pur  ue 
duto  io  pochi  giorni  fono  alcune  Ipade  con  la  corta. 
RO.  Non  è gran  tempo  chcs’ulauano  a quel  modo  per 
lapiuparteipurfcne  ritrouano  anchorin  quei  tempi 
di  querta  forte,ma  pochejfi  comca’giorni  nortri  poche 
ne  ueggiamo  con  la  corta.  C ON.  Vfàuan  forfè  gli  and 
chi  di  far  quegli  elzi,con  quelle  impugnature  come  u- 
fiamnoic'RO.  L’ufauanopercerto,eccettocheu’è  rta 
to  aggiunto  tutto  quel  guarnimcnto  che  uedete  dal  Po 
mo  alla  croce,  & fa  mirabil  difefa  alla  mano  : Tempre  fi 
ritrouada’moderni qualche  miglioramento.  CON. 
Perche  fi  porta  la  fpada  dal  lato  fianco?  R O.  Non  so  in 
qual  luogo  potefie  uoi  portarla  che  ui  recarte  minor  no 
ia,&  che  piu  apparecchiata  l’hauerte  al  bifogno  uortro. 
lui  non  u’impcdifce  alcuna  delle  mani:  in  quel  luogo 
torto  potete  porre  la  delira  mano  per  trarla  fuori,  & fi- 
nalmente non  trouo fito piu conueniente, & commo- 
do, & che  uilafci  libero,  & fciolto  della  pcriona  tutta 
che’l  manco  lato,  CON.  Hò  da  alcuni  intelo  dire  che 
fi  porta  da  quel  lato  per  rifpetto,  che  la  parte  finirtra, 
doue  giace  il  cuorej  è piu  degna,  & piu  ha  bifogno  di 
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difcfa.  ROD.  Q^efta  non  è buona  ragione  (Conte) 
fecondo  il  mio  parere.  Primieramente  io  ho  uediito 
nelle  anotomiejche’l  cuore  nonftà  dalla  banda  fini- 
ftrapiu  che  dalla  delira:  mahafsi  nel  mezo  del  petto  : 
è ben  uero  che  la  punta  lì  uolta  un  poco  ueiTo  il  lato 
manco:  poi  le  quefta  folle  la  ragion  uera,  anchora  gli 
huomini  mancini,  fe  lacingerebbondaquellato:  ma 
chedifela  è quella  alle  parti  lìniltre  per  portarla  da 
quel  lato?  la  uera  caufa  credo  elfer  quella  che  ui  ho 
dettolo  (Conte)  & ne  fanno  fegnoefsi  mancini,  che 
perfarfela  piu  commoda  ,&  delira  al  trarla  fuori,  la 
cingono  dal  dritto  lato . CON.  Credo  bene  che 
quella  fiala  uera  cagione.  ROD.  Voi  ui  liete  deli- 
berato,Conte  mio,  di  palfar  queftopocodi  tempo  in 
ragionamenti  a noi  poco  utili.  CON.  Dite  uero, 
che  è meglio  uenire  a’ fatti,  perche  febene  utili  Ibno 
quelli  ragionamentii  fi  ponno  nondimeno  fare  in  al- 
tro tempo,  hor  maneggiate  la  uoltralpada  un  poco  di 
capriccio  di  grana  Rodomonte.  ROD.  Ecco  ch’io 
il  faccio uolentieri.  CON.  O bella:  ma  come  fate 
aralfettarui  quella  Ipada  in  mano  dopo  tanti,  & tan- 
ti auuolgimenti?  ROD.  Nonuelo  polfodefcriue- 
re,Conte:  ma  aprite  ben  gli  occhi, &poncte  diligen- 
te cura  a’  nodi  della  mano,  Stalla  deftrezza  delralfet- 
tarfela  come  prima.  Vedete  come  faccio  io?  limili 
atti  fi  dimollrano,  & s’imparano  piu  & meglio  in  pro- 
na, & co’ 1 fenfodeluedere,che  con  le  parole,  & adii 
nolelfe  elprimerli  con  parole  , làrebbe  dibilbgnoj 
ch’io  fapefsi  bene  quei  mnfculi  tutti  della  mano,  & 
delle  dita,&  ch’ioni  dicefsi,  bifognafare  il  tale,  «& 
tal  moto  con  quello,  & quel  mufculo,  e fnodar  la  ma 
no  coli,  & coli  piegarla  : & farebbe  uffitio  da  un  buon 
medico 3 & proielTore  d’anotomia  ; perche  un’altro 

non 
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non  la  capirebbe:  fate  un  poco  uoi.  Conte,  quei  uo- 
ftri  due  mandritti  tondi  infieme.  CON.  Eccoli. 

R O D.  Al  fifchio  della  Ipada  fento  che  uanno  di  piat 
'to,  ièben  non  è fi  pronto  l’occhio  in  difcernerli  per 
lauelocitàdel  tratto:  non  fentiteuoi  che  gran  per- 
colfa,  & che  gran  riuerberatione  fate  nell’aria,  pi- 
gliandone gran  copia  co’l  piatto  della  fpada?fentite 
unpocouoi  quello  men  lònoro,  ma  piu  acuto  fifchio, 
fatto  dal  fil  dritto.  CON.  Haueteun  grangiuditio 
Rodomonte.  ROD.  Egli  gioua  affai  l’hauer  qual- 
che lettere  infieme  con  l’eflercitio  noflro . CON. 
Quante  fpetie  di  ferire  fate  uoi?  ROD.  Ne  faccio 
tre,mandritto,rouefcio,& punta . CON.  Non  u’è 
ilfalfo?  ROD.  Viè,&fidomandafalfo,foloperef- 
ièr di  poco  momento . CON.  Fateli  un  poco  tutti 
tre  di  gratia,  Rodomonte  mio.  ROD.  Ecco:  que- 
llo è mandritto,  qucft’ altro  è rouefcfo,&quefia  è pun- 
ta. CON.  Douelafciateifendentidritti,&roue- 
fci,  il  montante,  il  mandritto,  & ilrouefcio  fgualem- 
brato,  il  falfo  manco,  & dritto  c'doue  lafciate  la  fioc- 
cata ,&  l’imbroccata  ? altro  non  hauete  fatto  che’l 
mandritto  tondo,  & il  rouefcio  tondo  .ROD.  Voi 
fapetebcne  che  cofa  è dritto  filo,  & falfo  filo,  che  te- 
nendo la  Ipada  di  due  tagli  al  fianco,  quel  taglio  che 
piu  guarda  uerfo  terra  fi  chiama  dritto  filo,&  quello 
cheuerfo  le  parti  alte  del  corpo,  riguarda  uerfo  l’a- 
ria, chiamafi fallò:  &la  ragion  è quella, che  tirando 
un  mandritto,  o un  rouefcio;  la  fpadafempre  cala  na- 
turalmente con  quel  taglio.  Dico  dunque  che  altra 
fpetie  di  ferire  diuerfo  da  quelli  tre  detti»  non  uiè, 
chefotto  qualch’una  di  effe  non  fi  contenga:  perche 
tutti  quei  colpi  che  nafeeranno  dalle  parti  delire  del- 
la perfona,  tanto  co’l  pie  deliro. innanzi,  quanto  co’l 
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finiflro  5 tutti  fi  domanderanno  mandritti , hauendo  il 
principio  loro  dalle  dritte  parti , coli  da  alto  a baflbico- 
me  da  baffo  ad  alto  ; & hauranno  il  lor  fine  quelli  tai  col 
pi  nelle  finifire  parti.  Eccoui  Conte,  che  tanto  il  tondo 
mandritto, quanto  lo  fgualembrato,  & il  falbo  dritto  in- 
ficine , lotto  nome  di  dritto , faranno  rinchiufi , & tutti 
Qjialifia  colpi  che  hauranno  origine  dalla  parte  finifira  del- 
no  roue.  la  uÌ£a,&finirannoneIle  delire  parti,  tanto  da  alto  à baf 
^ * fojquahto  da baflò  ad  alt«o,  chiamerannofi  rouefci.  Sot- 
to' il  rouèfcio  dunque  fi  contiene  il  rouefcio  tondo , lo 
fgualembrato, & il  falbo  manco  ; & dicefi  rouefcio , per- 
che egli  è nato  dal  canto  rouefcio  del  dritto.  CON. 
Douc  riporrete  noi  i fendenti  dritti, & rouefci,«&  ilmon 
Tare  che  tante?  RO.  Nonli  faccio  diiferenti da’ mandritti , & 
fiano  di-  rouefci.  CON.  Come  no?  Ditemi:  imandritti  non  na 
uerfi  il  fcono  dalle’parti  deftre,&  i rouefci  dalle  finifire  ? & efii 

tante  dal  ^lto?RO.  Hauete  non  sò  che  d’apparente  ragione  (Co 
rouefcio.  eonciofia  che  per  moto  retto  difcendano  i fendenti 
ò uero  afcendanome  par  che  fi  polfano  denominare  più 
dallcdefìre,  che  dalle  finifire  parti  ;&  in  oltre  uiè  poi 
‘ckdiferi  efficace  ragionc^che  ficendofi  tre mifure,lun 

re  tolte  gh^zza,  larghezza^  & profondità, par  che  i mandritti , & 
dalle  tre  rouefci , fiano  termini  della  larghezza,  il  cacciar  della 
rnifìtre  punta , & il  tirarla,  termini  della  profondità:  gi.ufia  co- 
delìa  qua  fa  dunque  farà  che  i fendenti,  & quelli  uofiri  chiamati 
tita  conti  montanti,  fiano  termini  della  lunghezza,  & che  come 
le  differenze  di  polìtione,  fono  uarie , coli  foffero  anco 
In  quan-  quelli  colpi  uari:  la  onde  (Conte  mio)in  quanto  alla  na 
toalla  na  tura  firebbono  forfè  quattro  fpetie  di  ferire,  Mandrit-^ 
turafaria  to , Rouefcio,  Fendente,  & Punta:  ma  non  confideran- 
no  quat-  • (^Qjpj  altro,  che  dalla  fpada  al  fianco;  non 

ritrouiamo  altri,  che  quelli  tre.  CON.  Come?  RO. 

^ Dirollo: 
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DIrollo  ; fé  uì  rìtrouarete  la  fpadaal  fianco  ; il  metter  tre  fono 
mano  alla  fpadaui  infegna  il  mandritto,  moucndola  folamen- 
mano  dal  fuo  deftro  fito  airimpugnatura  della  Ipada  telejpe- 
nello  fianco  lato  : lo  sfodrar  della  fpadaTi’ infegna  Uro- 
uefeio tirandola  dallo  fianco  al  dritto  lato.  Tratta  che 
rhauete  fuorijritrouaretela  punta  della  fpadaiioflra,  dall' ha 

che  rifguarda  il  petto ,5  ò la  faccia  del  nimico  : doue  dal  uerlafpa 
metter  mano  alla  fpada,&  trarla  fuori, & raffettarui  uer-  da  al  fan 
fo  il  nimico  ; uoi  canate  quelli  tre  colpi  naturali  : di  qui 
non  potete  (Conte)  cauare  il  fendente  d’alto  a baffo,  ò 
da  baffo  ad  alto.  Quanto  al  terzo  ferire  , chiamato  ~^ta  drit 
punta,  fe  nafeerà  la  punta  dalle  parti  dritte,  chiame-  ta  , & 
rafsi  punta  rouefeia  : & nafea  poi  da  alto  à baflb,  ò qualrone 
da  baffo  ad  alto,  & cofì  fìa  il  fuo  fine  , ò alle  flanchc 
parti  , ò alle  diritte  ; tutte  faranno  fotro  il  nome  di 
punta  : fi  che  panni  d’haucrui  dimoflrato  a pieno 
per  qual  cagione  , folo  tre  fpetie  principali  fiano  i 
colpi  deirarrc  noflra  ; ponendo  però  il  mandrit- 
to fendente  fotte  il  mandritto  , & il  fendente  roue- 
feio  fotte  il  rouefeio,  fendo  forza  ch’ogni  colpo  nafea 
dal  dritto,  ò dallo  fianco  lato.  CON.  Piu  mi  piace- 
rebbe quella  uoflra  ragione,  per  la  quale  naturalmen- 
te fate  efsi  fendenti  un’altra  principale  fpetie  , & di- 
uerfa.  R O D.  Quanto  à quella  ragione  anchora,  ò che 
•farebbono  tre  le  fpetie , o fei  : perche  fe  confìderafle  fb-  del  ferire 
lo  le  tre dimenfìoni,fàrebbono tre, dritto 3 fendente,  dalie  df~ 
&punta  : ma  fe  confìderafle i fei  fìnidiefie  tre  dimen-  menfioni, 
fìoniò  fpatii,  farebbono  fei,  mandritto,  &roucf&io  , ^ 
fendente defcendente,& fendente afcendentc, cacciar 
di  punta,  & ritrarla.  CON.  Nòno,  feguitiam 
pur  la  uia  commune  : fapete  che  cofa  uorrei  da  uoi  fnetrect 
Rodomonte  ; che  uoi  mi  facefle  come  un’albero  di  fei. 
tutti  quelli  generali  , & particolari  colpi , & farne 
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regolato.  ROD.  Perfaruicola  grafa; 
ien  contento:  onde  ui  dico,che’l  primo  genere  farà 
efìb  ferire.  Il  ferire  può  effere  di  due  forti,  o di  ta- 
glio, o di  punta.  Il  taglio,©  co’l  diritto  filo  d’eifa  fpa 
da,  o co’lfalfofilo.  Il  ferire  con  dritto  filo  ha  fiotto 
di  fedue  fpetie,  mandritto,  &rouefcio  : il  mandritto 
può  effer  tondo, fendente, &fgualembrato, fecondo, 
che  cade  il  filo:  fc  d’alto  a baffo  femplicemente,  fi  chia; 
mera  fendente  difeendente  dritto  : fe  montarà  da 
baffo  adaltoi  chiamerafsi  fendente  afeendente  drit- 
to: fe  il  taglio  per  lo  dritto  andarà  dal  deliro  al  fini- 
ftrolato  ; chiamerafsi  mandritto  tondo  : fe  caminerà 
di  fgualembro , cioè  che  cominci  d’alto, & finifea  a 
baffo,  & infieme  dal  deliro  al  finifiro  lato  j lo  chiame-, 
ranno  mandritto  fgualembrato:  fe  per  lo  contrario  da 
baffo  ad  alto  ; farà  fgualembrato  afeendente:  ilqualc 
però  è compoflo  del  tondo,  & del  fendente.  Qiiefle- 
fono  le  fpetie  dei  mandritto . Il  rouefeio  ha  altre  tan- 
te fpetie,  & non  piu  : Et  fe  fi  ferirà  co’l  falfo  filo  j ne 
nafeeranno  altre  tante  fpetie  di  ferire,  quante  co’l 
dritto  filo,  eccetto  che  ui  fi  aggiungerà  queflo  nome 
di  falfo  a tutti  i particolari  nomi,  dicendo,  falfo  man 
dritto,  falfo  rouefeio,  falfo  mandritto  tondo,  falfo 
mandritto  fgualembrato,  falfo  fendente,  & cofi  di  tut 
tigli  altria  parte  a parte, aggiungendoui  quefio  no- 
me di  falfo.  Se  fi  ferirà  conia  punta,©  nafeerà  dalle 
parti  diritte,  & chiamerafsi  punta  diritta , o dalle  par- 
ti flanche,  «St  chiamerafsi  punta  rouefeia:  la  punta  di- 
ritta, ©cala  da  alto  a baffo, & chiamerafsi  punta  di- 
ritta difeendente, o da  baffo  ad  alto,&  chiamerafsi 
punta  diritta  afeendente,  onero  fioccata,  finifea  poi 
daldeflro  lato,  o dallo  fianco:  o che  uà  dirittamen- 
te, & chiamali  punta  ferma  diritta:  della  punta  ro- 
uefeia, 
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wefcU  3 altro  tanto  fi  può  dire.  Ma  di  quefie  fpetic 
poi  mifchiate  infieme  ne  nafcono altri  imperfetti  col 
pijCompoftidiquefiijComemezi  mandritti  j tramaz- 
zoni,faìfi  finti,  puntati,  & altri  affai  colpi,  riducibili 
peròà  quefto  Albero, ch’io  per  compiacerui  bora  ui 
defcriuo.  , 


P ALBE- 
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C O N.  Secondo  quella  uoftra  profonda  diftintionc; 
mi  pare  che  quella  prima  delle  tre  Ipetie,  cioè  mandrit 
to,rouefcio,&punra5non  Haconueniente  ; perche  il 
►mandritto,  & rouefcio  fono  due  Ipetie  prime  del  dirit 
to  filo,  & la  punta  che  hauete  diuifa  uoi,contra  il  ta- 
glio; tal  che  pare  che  fianofolamenteduc  principi!  ; 
Punta&taglio.  ROD.  Quella  è un  a belli  fs  ima  du- 
bitatione,aIlaqualerilpondo,  che  feci  quelle  tre  fpc- 
tie,  mandritto, rouefcio,  &punta principali, facendo 
tal  diuifione  dal  metter  mano  alla  fpada(comeui  dif- 
fi)  ma  non  fecondo  la  natura  de’ colpi,  & della  fpada,& 
del fito,& delle  dimenfioni.  CON.  Ditemi  un  po- 
co,quarè  di  quelle  uollre  tre  fpetie  di  ferire,che  tenga 
il  primo  luogo?  ROD.  Credo  che  prima  fia  la  pun- 
'ta,&  dopo  ella  il  rouefcio, & poi  il  mandritto.  CON. 
Et  io  tenea  tutto  il  contrario.  Perche  parmi  che’ 1 man 
dritto  fia  piu  nobile,  piu  naturale,  & piu  deliro,  & do- 
po elfo  il  fuo  contrario  rouefcio,  ultimamente  elfa 
punta:  &iioi  che  ragione  alTegnate  all’ordine  uollro? 
ROD.  Ve  la  dirò,  noi  doiiemo  lènza  fallo  dire  che 
tra  i colpi  offcndenti,quelli  che  piu  hanno  dell’offen- 
lìuo,  fono  di  maggior  perfettionc,  & che  ad  efsi  deuefi 
il  primo  luogo.  Et  perche  la  punta  è di  maggior  olfelà, 
& piu  mortale,  facendo  danno,  & detrimento  nel  pro- 
fondo del  corpo  (luogo  piu  pericolofo,&  meno  atto 
daelTèr  /anato,  o curato)  per  quello  diciamo  che  la 
punta  merita  il  primo  luogo  : laonde  narra  Vegetio: 
che  i Romani  elfercitandola  lorgiouentù  nelle  armi; 
uoleuano chepiu  di  punta, che  di  taglio  fcrilTèro,& 
coli  facendo  il  piu  delle  uoiteuin fero:  ma  tirando  di 
raglio  Ipellcuoltereltarono  ingannati:  la  punta  dun- 
que porge  al  nimico  maggiorterrore,  come  ferita  piu 
mortale;  òf  è anchorapiu  facile  all’ofFendcntc,  & nn- 
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nor  forza  ui  bi fogna  a Ipingerla,  che  artiraf  uh  colpo 
di  taglio.  C O N.  Perche  poi  fare  piu  degno  il  rouei* 
fcio  del  mandritto?  ROD.  Per  riftclTa  cagione,  per 
elfer  di  maggior  offelà:  uedete,  quefto  mandritto 
ch’io  ui  meno,  u’oifende  nel  principio, poi  ua  calando 
tutta  uolta,  & pigliando  (patio  minore  del  corpo.  Ec- 
co, come  ua  calando  il  mio  braccio  adeflb:  ma  riguar- 
date,ui  priego,unpoco  a quello  rouelciojche  per  ló 
contrario  ua  tutta  uiacrefccndo  : non  uedete  quanto 
Rallunga  adeffo  il  braccio,  & la  fpalla,  tutto  inalzan- 
doli, accrefcendo  di  continuo  la  ferita,  & facendo 
maggior  elfetto?  CON.  Lo  ueggio.  ROD.  Nel 
mandritto,  tirando  il  braccio  deliro  ucrfo  uoi,  ua  ca- 
lando, & tornando  a uoi  la  lpada,& minor  campo  pi- 
glia per  olfendere  rauuerlario;  ma  il  rouefcio  fa  tutto 
l’oppollto.Ecco  come  di  continuo  ua  pigliando  Ipatio 
maggiore,  &crefcendo,&  come  meglio  accingefi  al 
nimico  : le  dunque  il  rouefcio  piglia  maggior  campo 
per  offendere  il  nimico  che  non  fa  il  mandritto,  & fe 
il  colpo  che  ciò  fa;  dcue  precedere  ; ragioneuolmcnte 
il  roiierdo  precederà  il  mandritto.  Ma  ui  dò  un’al- 
tra ragione;  il  rouefcio  comincia  dalle  pai  ti  delire  del 
nimico,  che  fono  piu  nobili:&quel  colpo  èpiu  offen- 
fìuo,  che  offende  le  parti  piu  nobili  : dunque  il  roue.* 
feio  farà  pino  ffenfiuo.  CON.  Non  mi  dicelle  uoi, 
che  il  cuor  dcH’huomo  Uà  nel  mezo,  & lì  piega  al  lato 
manco?  come  non  faranno  dunque  piu  mortali  le  pia- 
ghe nelle  parti  lìnillre,  che  nelle  delire?  ROD.  Vi 
difsi,che  la  punta  del  cuore  lì  piega  un  poco  al  lato 
manco, ma  bora  non  u’affegnola  ragione,  dicendo 
che  fon  piu  nobili  le  diritte,  & di  maggior  uiuacità, 
& quelle  offefc,lì  perde  la  uiuacità  & il  uigore? 
CON.  V’intendo,  ma  in  fatti  ui  concedo  mal  uolen 

tieri 


PARTE.  59 

tiefi,  che‘1  mucfcio  prima  fia  dclmandrittòj  6cdi  mag- 
gior ualore  ; panni  pure,  che’ Imandricto  douefle pre- 
cedere il  rouefeio  ; perche  la  natura  pare  che  lo  porga. 

RO  D.  Sò  bene  anch’iojche  naturalmente  il  mandrit- 
to è primo,  & piu  degno  del  finihro  ; Io  prouano  i Filo- 
foli,  anzi  che  pongono  l’Oriente  del  Mondo,  piu  nobi- 
le  dell’ Occidente  (Fendo  la  parte  delira)  doueuoglio-  youefao 
no,  chehabbiano  piu  uigore  gl’influfsi  celelti Orien-  naturai. 
tali,dc  gli  Occidentali  : ne  gli  ani  mali  anchora,  le  parti  mente, 
dritte,  fono  femprepiuuiue,dipiuuigore,&piuno- 
bili  t manelcafodeirarmeil  rouefeio  (come  ui  dico) 
crefee  piu,  ua  con  maggiore  uigore,  porge  piu  terro- 
re al  nimico,  offende  le  parti  piu  nobili,  & finalmen- 
te è piu oflfenfiuo.  CON.  Pare  anchora  che’l  man- 
dritto uadaa  ritrouare  prima  le  parti  finifìredeli’au- 
uerfario  , che  fon  piu  mortali , & quelle  ferifea  : & 
parrai  anco  che  lìa  fofpinto  da  maggior  forza,  che’l 
rouefeio,  andando  per  piu  naturai  fentiero , & fecon- 
do il  moto  naturale  del  braccio  , & per  molte  altre 
ragioni  anchora,  lì  che  non  approuo  coli  facilmente 
( Rodomonte)  quella  uollra  opinione . RODO. 

Alla  line  farà  rimella  in  uoi( Conte )&  ui  dirò,  fa- 
cendo un’altra  dillintione  , che  potete  conlìderarc 
il  colpo  in  due  modi  : da  chi  lo  fa,  & da  chi  lo  riceue.  ne  che  il 
Se  lo  conlìderarcte  dall’agente,  il  mandritto  procede  mandrit. 
piu  naturalmente  dal  deliro  lato,  & per  quella  cagio-  tofiaptuy 
ne  farà  piu  nobile  : fc  Io  conliderate  in  chi  Io  riceue , ^ 
gli  offenderà  le  parti  piu  mortali , & coli  Io  potete  ^ 
chiamare  a modo  iioflro  piu  degno:  ma  non  faccia- 
mo  in  quello  difficultà  , & procediamo  oltre  digra- 
tiarpure  ui  dò  quella  ragione  anchora, laquale  non 
mi  rammentaua  , il  rouclcio  ofiTende  piu  del  man- 
dritto ofi'enlìuo  il  nimico  nelle  parti  delire  , con  le 
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quali  efTo  spaiata, & fi  difende  ; & per  quefia  ragfonie^ 
auenga  che’ i mandritto  offenda  le  parti  piu  mortali,  & 
piudcboliifi  può  dir  piu  offenfiuo:  ditemi,  fe  con  un 
roiiefcio  troncafie  il  braccio  dritto  del  nimico,  che  di- 
fcfardrcbbe  egli  poi?  CON.  Nonlauoglio  piu  con 
rraitare (Rodomonte)  con  uoi;  fate  pur  quel  uoftro 
fcliermo  picn  di  ualore,  & d’arte.  R O D.  Apriate  ben 
gli  occhij&iicdetc  come  faccio:  poncteui  (Conte)  fo- 
pra  qual  guardia  uoi  iiolcte.  CON.  Eccomi  che  mi  raf 
fetto  in  cinghiara  porta  di  ferro.  ROD.  Dehper  uo- 
fìra  fe  ( Conte)  nó  nominate  quefti  uoftri  nomi  bizarri 
di  guardie,  iafeiate  di  gratia  il  dire  quefie  uoftrc  code 
lunghe dificfe,  quelli  uollri  falconi,portedi  ferro,  lar- 
ghe,ollrctte,&  tante  llrane  fantafie, perche  come  fac- 
ciamo tre  principali  Ipcric  di  ferire , coli  ritrouo  folo 
tre  principali  guardie  offcnfiuc,&  tre  difenfiue,  & una 
generale.  CON.  Et  come  fi  chiameranno  ? R O Di 
La  prima  chiameralsi  Guardia  difenfiua  imperfet- 
ta: la  feconda,  guardia  alta,  perfetta,offenfiua:  la  terza 
guardia  alta,  imperfetta,  offenfiua  : la  quarta  guar-- 
dia  larga,  imperfetta,  difenfiua  : la  quinta  guardia 
Uretra, perfetta,difenfiua:  la  feda  guardia  larga,impcr- 
fetta,offcnfiua: la  fettima  guardia  Uretra, offenfiua, per 
fetta.  C O N.  Io  non  u'intcndo,  mi  parete  ufare  certi 
termini, & certi  nomi  tanto  llrauaganti,  ch’io  non 
credo  fiano  nell’arte.  RODO.  Quello  fapeua  an- 
ch’io (Conte)  ma  non  ui  difsi,chc  per  combattere  da 
huomo  a huomo,  ui  baderebbe  quella  mia  nuoua 
imaginatione,  & quedo  mio  fchermo,  fi  per  offen- 
der’!! nimico,  come  per  difenderui  daini?  CON. Lo 
clicede  per  certo:  ma  farà  di  bifogno  Rodomonte, 
poi  che  mutate  i nomi  ufàti  da  quedi  tanti  Maedri 
d’ Arme,  di  cominciar  ad  imparare  prima  la  fignifica- 
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tione  de’ termini.  Che  cofaintendete  per  guardia? 
uolete  intendere  forfè  quello  ch’intendono  gli  altri  ? cofa 
R O D . Ben  fapcte;  lo  ftar  quieto , & agiato  in  qual- 
che  forma  con  farmelo  per  offenderejo  per  difende- 
re,  quello agiament05& quel  fìro,&  quella  compofi- 
tione  di  corpo  in  quella  guifà,in  quella  forma, chiamo 
io  guardia.  CON.  Non  ui  potete  raflettar  co’lpie 
deliro,  & con  le  parti  uoftre  delire  innanzi  piu  feoper 
te  al  nimico,  & coli  co’l  pie  finidro,  & con  le  parti  lini 
lire  ?&  non  poffete  formar  tutte  quelle  guardie  nomi 
nate  da’Maellri  noflri,&  dalla  commune  fcuola,  & 
guardia  da  entrare,  & guardia  di  teda,  & guardia  flret 
ta,& guardia  larga,  & becca  cefa, &!’ altre  tutte?  ^ 

R O D.  Podb;anzi  infinite  farebbono  le  guardie  (Con 
te)  fi  come  infiniti  poffono  edere  gli  agiamenti , & i guardie 
lìti:  & che  fiauero,ogn  ipoco  di  fpatio  che  mouete  la  (juafi  mfi 
fpada  d’alto  a baffo,  oda  bado  ad  alto,  dallo  innanzi  nite. 
al  di  dietro,  &pcr  contrario,  & dal  diritto  lato  al  man 
co,  & per  contrario;  & ogni  poco  che  ritirate  il  pie  da 
luogo  a luogo,  & in  fbmma  ogni  piccolifsimo  moui- 
mcntoui  forma  guardia  diuerfa:  i quali  mouimcnti 
poffono  edere  lènza  numero  & fine.  Hanno  però  que- 
di  Maedri  podo  nome  alle  piu  neceffarie  ,pcrhaucr 
modo  dipoterinfegnarca’  Difcepoli  con  piu  facilità, 

& hanno  pigliato  tali  nomi  da  qualche  fimilitudine, 
od  effetto:  onde  chi  bene  hauclfe  naturalmente  con- 
fiderato  la  fomiglianzade'gli  animali  ; haurebbe  for- 
fè potuto  piu  propriamente  dire  guardia  di  Leocor- 
no,  guardia  di  Leone,  & altri  fimili:  maio  che  non  fo- 
no Maedrodi  fcuola,a  noi,  che  non  liete  già  mio  di- 
fcepolo  ; non  intendo  dare  ad  intendere  hoggi  tutto 
rdfercitio  nodro  intieramente  per  gioco:  mafccglie- 
rò  folo  uno  fchcrmo(com’io  difsi)co’l  quale  uenendo 
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uoialìe  manico’luoftro  nìmico>,o  afTaltato  dà  luì,  ò 
uoi  affai  tando  luij  pofsiareperfettamentcj&acconcia 
mente  ferirlo  di  piaga  mortale,  & dalie  Tue  far  (leu- 
rifsima  difefa:  la  onde  pongo  folo  fette  guardie,  & 
quelle  per  nomi  conuertienti  pigliati  dalla  forma  ,8e 
dal  fine  di  effaguardiaj  chiamo  offenfiue,  odifenfiuc, 
fecondo  il  fine,  larghe,  ftrette,  calte,  fecondo  la  for- 
mai perfette  o imperfette,  fecondo  la  perfettione,© 
imperfettion  fila.  Et  s’io  uolefsi  moftrarui  hoggi  l’aiv 
te  tutta,  & tutto  il  magiftero  delie  arme,  dichiarando-. 
Ili  che  cofa  fia  tempo,  & mezo  tempo,  & contratempo;, 
che  fia  guardia, & quante  fiano , & formarle  tutteiquan 
ti  fiano  i modi  di  ferire,  & i colpi  tutti  ; quali  offendo- 
no & quali  difendono;  con  quante  forti  d’arme  fi  può 
CQmbattere,&  gli  fchermi,&gli  auantaggi  che  fono  in 
ciafeunadi  effe,fi  a piedi  come  a cauallo;  quante  fiano 
le  prefe,& tutte  formarle;  & in  forama  tutto  l’cfferci- 
tio  militare,  oltra  ch’io  facilmente  non  lo  làprei,  non 
lo  potrei  far  anchora  in  ifpatìo  d’un’anno.  CON.  Al- 
meno ditemi  per  bora  che  cofa  è aiiantaggio,  & che  co 
fa  è tempo . R O D-  Voi  hauete  a fiiper  Conte , che 
rauantaggioperhorafipLio  confiderare  nelraiTetrarfi 
in  guardia, nel  ferire, & nel  paffeggiare.  Allhora  fi  dice 
che  uoi  ui  raffettate  in  guardia  con  auantaggio,  quan- 
do lapunta  della  fpada  del  nimico  è fuori  della  uita 
uofira&non  ui  guarda,  & quando  la  punta  della  fpada 
uoftra  guarda  la  uita  del  nimico  per  offenderlo  : per- 
cioche  noi  in  tal  maniera  potrete  facilmente  offender 
lui,  & effe  diffieilmente  potrà  da  uoi  difenderfi  ; poi 
che  in  poco  tempo  potrete  noi  ferirlo,^  a lui  per  di- 
fenderfi, bilògnarà  piu  tempo  ;&  per  Io  contrariopo 
tri  egli  difficilmente  offender  noi:  & uoi  porrete  facil 
mente  da  lui  difeoderui  per  la  medefiìm, cagione, ha- .. 
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ucndo egli bl fogno  di  molto, &uoi  di  poco  tempo. 

C O N.  Quefto(credo  io)  fi  potrebbe  benifsimo  fare, 
quando  il  nimico  non  folTe  intendente  di  quefto  efer- 
Citio.  Ma  fe  egli  accorto  non  mi  lafciafle  porre  in  guar 
dia  con  auantaggio,  che  co  fa  dourei  io  fare?  R O . Vor 
rei,  che  uoi  palleggi  afte,  uolteggiandolo  per  trauerlò, 

& attediandolo  di  continuo,  hor  con  un  mezo  man-  il  nimic» 
dritto,  & hor  con  un  mezo  rouefcio,  & Ipcftb  con  uarie  no  lafdaf 
fintej  aucrtendo  però  Tempre  di  leuar  la  perlbna  uo- 
ftra dalla  punta  della  Tua  Ipada,  perche  potrebbe  egli 
facilmente  darui  il  tempo  & l’occafione , c a prendere 
uoi  l’auantaggio  nel  pomi  in  guardia.  CON.  Ets'e- 
gli  attediafle  me  con  fimili  finti  & mezi  colpi,  che  dc- 
urcifare?  ROD.  Voi  hauetea  tirami  indietro  uno,  QjicUo  ft 
o due  palsijaccioche  egli  nonpoftaferirui,nonpoten  debba  fa- 
do  coll  giungerui;  & deuetcpaireggiarc,accio  che  efca 
di  mente  all’auerlàrio  ilpropofito  che  elfo  hauea  fat- 
todi  fcrirui,&il  modo  che  fi  era  determinato:  per-  ^ 
che  fpelTe  uolte  il  uariamento  della  perfona  co’I  paf-  col 
feggiare  faanco  uariareil  penfiero  &il  difegno.  Ma  pi. 
Tempre  fiate  auertitonel  pafteggiare  di  prendere  oc- 
cafione  di  pomi  in  guardia  co'l  uantaggio  della  fpada. 

CON.  Qual’ è poi  r auantaggio  nel  ferire.  ROD. 

Hauete  d’auertire  che  mai  non  tentiate  di  ferire  fc  Qj^al  fta 
non  quando  potete  nel  colpire  giungere  il  nimico  con  auantag- 
un  mezo  paftb,  o al  piu  con  un  paflb.  CON.  Et  per  fe 
che  quefto  ? Non  potrei  anco  tentare  pur  che  potelsi 
giungerlo  in  piu  pafsi?  a me  pare  pur  che  fi  ferifca,che 
non  li  deue  perder  tempo.  ROD.  Se  Tempre  uolefte 
tentare  di  colpire,  quando  anco  non  potefte  aggiunge 
re  il  nimico,  le  non  con  piu  pafsi;  troppo  tempo  Ipen- 
derefte  uoi  nel  colpire,  & troppo  ne  darefte  al  nimico 
da  potere  Ichifar  il  colpo,  & infieme  da  ferir  uoi  j per- 
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cheui  difconcerLircfle  troppo, bifognandó  moucruii 
di  fi  lontano.  Ma  quando  potete  giungere  con  un  pafi- 
fo,  e con  mezoi  uoi  non  ui  fconcertate,  &prefi:o  .feri- 
te, fenza  dar  tempo  al  nimico  di  ripararli . Poi  deuetc 
auertire,  che  quando  ferite,  non  guardiate  alla  punta 
della  fpadauoftra,ma  a quella  del  nimico.  CO.  Ara^ 
pare  che  fe  uoglio  ferire  bifogna  ch’io  ueggia  il  luo- 
gOjdoue  il  nimico  fi  fcoprc,  che  altrimenti  colpirei  fen 
za  fua  offela,  & che  fe  debbo  uedereoue  ho  da  cacciar 
la  punta  della  fpada  miai  bifogna  anco  che  io  la  guar- 
di. R O D O.  E*  ben  necelTario  guardare  oue  il  ni- 
mico fi  fcoprc,  perche  iui  fi  dcue  colpire:  ma  fi  può  col 
pire  fenza  guardare  alia  propria  lpada,&  per  la  uclocità 
deirocchio  necellaria  ai  buon  guerriero  i fi  può  in.un 
medefimo  tempo  uedere  il  luogo  oue  il  nimico  fi  feo- 
pre , & guardare  la  punta  della  nimica  Ipada.  Poi  fapc- 
te  bene  che  può  ucnirui  maggior  danno  dali’clferc  of- 
fefi),che  nó  puòuenirui  utile  dairoffendere;  & per  ciò 
bifognaaucrtirc  alla  punta  della  fpada  del  nimico  per 
poteruenc  difendere, riferuandoui  a miglior  tempo 
l’offender  lui.  Dunque,Conte, dal  canto  uolìro  haure- 
te  auantaggio  nel  ferire,  quando  potrete  colpire  in 
un  paflb,  r in  mezo:  & dal  canto  del  nimico  pren- 
derete l’auantaggio,  quando  elfo  ui  trarrà  qualche 
colpo  fenza  poterui  giungere,  ogiungcndoui  in  piu 
pafsi:  perche  egli  nel  fuo  trarre  il  colpo  fconcertata- 
menre,  o ncH’alzar  la fua  fpada;  ui  darà  tempo  di  fe- 
rirlo; & fimilmcnte  quando  cflb,  non hauendo  rifguar 
do  alla  punta  della  fpada  uoftra;ui  darà  occafione  di 
offenderlo.  CON.  Quello  mi  par  nero  ; perche  egli 
non  può  già  ferirmi  prima  che  aggiunga  alla  ulta  mia 
la  fua  fpada;  che  fe  piu  toflo  giungerà  la  fpada  mia  al- 
la perfona  fua  ; piu  toflo  anco  uerrà  egli  ferito  * Ma 
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poi  che  mi  hanete  detto  qual  fia  i’auantagg'io  nel  porli'; 
in  guardia,  & nel  ferire  aditemi  anco  qual  fia  nel  paf-' 
lèggiare.  ROD.  Breuemente  ui  dico  i che,  quando  ^.i,tantag 
il  nimico  nel  palTcggiarealza  il  piede  per  mouere  il  g,o  mi 
palio , allhora  egli  fi  difeommoda  alquanto,  & aììho-  ]>aj[eggia 
ra  uoi  agiatamente  potete  ferirlo,  & anco  murare  redalcan 
guardia  fenza  timore,  perche  egli  è intento  ad  altro; 

Se  quello  è quanto  dal  canto  del  nimico.  Dal  can- 
to  uoftro  poi,  quando  uoi  palfeggiando  ni  accoda-  ^uantag 
reteal nimico, & andarete  llringendo  il  paflb,  aliho-  gto  nel 
rahaurete  molto  auantaggio  : perciò  che  quanto  piu 
fiere  llretto  co’picdi  ; tanto  piu  hauete  forza  nel  col- 
pire,  &difcndcrui,&  oltre  di  ciò  potete  giungere  il  ■' 
nimico  con  minor  tempo.  CON.  Ditemi  Rodo- 
monte,uoi  mi  date  aucrtimento,  come  debba  anda- 
re  quando  uoglio  apprelfarmi  al  nimico:  Qual’  e mag- 
gior  uantaggio , andare  a ritrouarlo , o alpettarlo  ? ^andìri^ 
ROD.  Tuttala  rifolutionedi  quella  dimanda  fi  ri- 
duce  airelTcrc  uoi  in  auantaggio,  & il  nimico  indifa-  nimico  o 
uantaggio;  perche  fe  andalte  in  tempo, che  uoi  fe-  ajj'eitar^ 
te  in drfauantaggio della  lpada,&  il  nimico  folfe  in  lo, 
uantaggio  di  guardia;  farebbe  fenza  dubbio  peg- 
giore il  uoftro  andare  : ma  fe  folle  per  lo  contrario; 
migliore  farebbe  di  certo ralpcrtare . CON.  Non 
dubito  io  di  quello;  ma  io  uoglio  intendere  quan- 
do runo,&  l’altro  foflero  in  auantaggio,  & che 
il  cafo  folle  in  dato  pari.  ROD.  Non  fi  ferifee  mai 
ficuramente  fe  non  in  difauantaggio  del  nimico  ; & 
però  pare  impofsibile  dire,  che  amendue  fiano  in  . 
auantaggio,  & in  dato  pari.  Pure  perche  diman- 
date non  del  colpire,  ma  dclfandarc  a ritrouar  l’a- 
uerfario;  io  dirci,  che  foiTc  meglio  afpettare  : perche 
chi  uà,  fi  difeommoda, cv  il  mouerfi  co’l  corpo  fa  fpef- 
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fb  anco  mouerc  ranimo;&  chi  fla  fermo  non  riceue 
difcommodità ne  mutatione  di  corpo, ne  di  animo: 
onde  pare  che,  quando  anco  l’uno  & l’altro  poteffero 
clTere  in  uantaggio,  farebbe  Tempre  minore  il  uantag- 
gio  di  chi  uà  a ritrouare  il  nimicoj  & che  quando  amen 
due  poteffero  effcre  in  difauantaggio,  farebbe  Tempre 
minore  il  difauantaggio  di  colui  che  alpetta  l’auerlà- 
rio,  & tanto  piu  Te  chi  afpetta  faprà  mantenerfì  in  guar 
dia.  CON.  Se queffo è uero  parlandoli  dell’andare 
a ritrouare  il  nimico,  che  direte  poi  del  ferirete  me- 
glio afpcttare  che  il  nimico  ferifca,oefrere  egli  il  pri- 
mo a colpire?  R O D.  E meglio  afpcttare,  che  il  nimi- 
co ferifea.  CON.  Anzi  a me  pare  il  contrario:  perche 
quando  io  farò  il  primo  a ferire  bifognerà  che  il  nimi- 
co fi  difenda,&  mentre  che  egli  attenderà  alla  difefi, 
non  potrà  attendere  all’offendcre  me . R O D . Va- 
ierebbe quella  ragion  uollra,  fe  mentre  fi  difende  non 
fi  poteffe  anco  offendere  : ma  ciò  è falfo  ritrouandofi 
molte  difere,che  inficmepoffono effcre offefe, tra le- 
quali  pofsiam  riporre  il  noftro  fchcrmo,  ch’è  un  parar 
folo,  un  ferir  folo,& un  tempo  folo.  CON.  Perche 
dunque  dite,  che  fia  meglio  afpcttare,  che  il  nimico  fia 
il  primo  a ferire?  ROD.  Perche,  chi  prima  ferifecs 
prima  fi  fcopre,6e  feoprendofi,  non  può  nel  medefimo 
tempo  coprirli:  ondeuoi  quando  l’auerfario  uoflro  fi 
fcopre,poretc  prendere  opportunità  di  ferirlo,  & fe  fo 
Re  accorto,  potrefie  anco,  paffando  pertrauerfo  un 
paffo  colpire  nel  medefimo  tempo  del  nimico.  Oltra 
chefebenuoi  ui  feoprifte  anco,  meglio  è feoprirfi  in 
guardia  che  fcrcndoj  perche  in  guardia  liete  piu  com- 
modo a ricoprirui,&  quando  colpite  liete  tutto  inten- 
to a ferire.  Et  poi,  fe  confiderate  bene,mentre  l’auerfa 
rio  ferifee,  è forza  ch’egli  alzi  alquanto  in  alto,  o al- 
quanto 
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quanto  abbafsi  la  IpadajHel  qual  tempo  Ipeflb  riinouc 
dalla prefcnzauoftra la  Ipada  fua,&  per  confequentc 
reftaindilauantaggio;  pcrlequali  ragioni  potete  di- 
re, ch’è  auantaggio  l’alpettare  che  il  nimico  fia  primo 
a colpire.  CON.  Refìo  molto  fodisfarto  di  quanto  mi 
hauetedettocircaachecofalìail  uantaggio  nel  porli 
in  guardia  nel  ferire, & nel  palTeggiarejhora  dclìdero 
fapere  che  cofa  fia  tempo,&  che  uogliano  lignificar  noi 
dicendo  un  tempo, & un  mezo  tempo.  R O D.  E'  gran 
controuerfiatraiFilofofi,inuederla  natura  del  tem- 
po,& è difficile  a comprcnderlo,&  è meglio  dimandar 
ne  al  Boccadiferro  che  bora  fé  ne  uienc.  CON.  O Dot 
tore  che  colà  intendete  uoi  per  tepo,&  che  cofa  è egli? 

BOC.  Sarà  difficile  a capirlo,Signor  Conte;!  Filofofi  Dìffinitio 
dicono  che  il  tempo  è miliira  del  moto,  & della  qiiie-  fiiojofì 
tc,  fecondo  prima  &poi:  &pcrpiu  intelligenza,  dico- 
ui,  che  un  corpo  che  fi  moua,  muouefi  da  un  luogo  per 
gire  in  un’altro,  il  luogo  donde  fi  parte,  è un  termine 
di  quello  Ipatio,  che  fa  il  corpo  mobile:  il  luogo  poi 
doue  giunge,  & finifee  lo  fpatio,  & il  moto;  è l’al- 
tro termine  : hor  diuidete  quello  Ipatio, & quel  ca- 
mino in  due  parti  eguali  per  mezo  : la  prima  metà 
iierfo  il  termine,  donde  fi  parte,  chiamali  prima  parte, 
l’altra  metà  fi  chiama  parte  ultima  : quefia  tale  con- 
fiderationc  di  quella  prima,  & feconda  parte  (cioè 
prima  & poi)  nel  d ileo  rio  dell’anima  noftra  chia- 
mano efsi  Filofofi  tempo,  doue  la  nnmeratione  del- 
le parti  del  moto  fuccelsiuo  è tempo.  CON.  Per 
che  cagione  nel Ibnno  non  fi  conofee?  BOC. 
che  quando  lòno  legati  i fenfiefteriori  (che  altro  non  nenfteo- 
èillbnno  che  un  legame  di  tutti  gli  efterni  fcnfi)non  nofiatem 
comprendiamo  il  moto,  &confegucntemcnte  non  fi  po, 
conofee  il  tempo,  ilqualc  è accidente  infcparabile  dal 
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moto,  0 per  dir  meglio,  è elTo  ifteiTo  moto  fecondo  al-' 
traconiiderationc  : doue  congiungendo  il  primo  in- 
flàte,  primo  principio  del  tempo  del  fònno,  all’ ultimo 
inftante,fìned’ciro Tonno, non  tì  può  comprender’ilté 
po  mczo,ecccrto  però  quando  l’irnaginatiua  lauora& 
faiirogno,clieperrirpetto  di  quel  moto;  aU’horafìcó 
prende  il  tempo,  & tanto  dura  la  cognitione  del  tem- 
po, quanto  il  mouimento  di  quel  fogno.  ROD.  loco 
nofeo  che  il  Conte  non  ben  la  intende:  & però  glie 
la  darò  io  forfè  ad  intendere,  cauallcrefcamente  par- 
lando: udite  Conte,  cfsi  Filofofi  hanno  prouato  che 
innanzi  eh’ un  corpo  fi  muoua  flà  in  quiete  , & cef- 
fando  il  moto  anchora  fà  in  quiete; di  modo  ch’un 
moto  (purché  fia un  fòIo)ftà  nel  mezo  di  due  quie- 
ti. BOC.  Nclfettimo,  & ottano  della  Fifìca  l’ha  prò 
Ulto  Ariflotile;  dice  il  uero  Rodomonte.  ROD.  Ho 
udito  dire  da’  Medici,  che  il  moro  del  pollo  anchora 
flà  in  mezo  a due  quieti,  non  è uero  Dottore  c'  BOC. 
Lo  proua  Galeno,  & dice  hauer  durato  gran  fatica  lim 
go  tòpo  in  difeernere  co’l  tatto  il  moto  del  polfo  quan 
do  fi  abbaffa,&  fi  cleua,&  diuidono  quel  moto  in  fiflo- 
le,  & diaflole,cioè  in  eIeuatione,&  dcprefsione. 
ROD.  Horfu  balla  ch’ogni  moto  che  fia  uno,  & con- 
tinuo; giace  tra  la  precedente,  & fiiffeguente  quiete  : 
bora  ecco  (Conte  )auanti  che  meniate  un  mandrit- 
to, un  rouefeio,  o una  punta  , uoi  liete  pollo  fotto 
qualche  guardia:  finito  ch’hauctc  il  colpo  ; ui  ritroua- 
te  in  un’altra  guardia:  quel  moto  di  menar  il  col- 
po, è un  tempo  : perche  quel  colpo  e un  moto  con- 
tinuato , coli  il  tempo  che  l’accompagna,  è un  fol 
tempo; quando rellate  in  guardia,  finito  quel  moto, 
ui  ritrouare  un’rirra  uolta  in  quiete:  è dunque  un 
tempo,  un  moto,ch’in  ucce  di  chiamarlo  moto,  lo 

chi  a- 
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chiamiamo  tempo,  perche  l’uno  non  abbandona  l’al- 
tro ; & la  guardia  è la  quiete  , & il  ripofo  fopra 
qualche  fito,  & forma.  In  concluiìonc  tanto  uiene 
à dire  tempo,  & guardia,  quanto  moto,  & quiete. 
Doueè  di  neccfsità,  che  come  Tempre  tra  due  moti 
è una  quiete,  & tra  due  quieti  s’interpone  un  moto  ; 
parimente  tra  due  colpi  menati,  oduc  tempi,  odue 
moti  , fi  ritrouiuna  guardia.  Et  tra  due  guardie,  o 
quieti  (come  diruolete)  ui  fi  interponga  un  qualche 
colpo3&  tempo.  Cofi  un  tempo  intiero  è un  colpo  per- 
fetto, &intiero  : perche  quello  farà  un  moto,  & un 
tempo,  perfetto  ; & un  mezo  tempo  farà  poi  (come  di- 
cefie)  un  mezo  rouefeio,  un  mezo  mandritto  : Et  ogni 
poco  di  mouimento  della  perlbna*  chiamafi  mezo 
tempo:  & fé  udite  taluolta  dire,  che  fi  fcrifceinmcr 
20  tempo  ; non  crediate  però  che  quefto  lìa  Tempre 
uero  : perche  bora  fi  ferifee  con  colpo  intiero  , in- 
tempo intiero;  &hora  fi  ferifee  con  mezo  colpo  , in 
mezo  tempo;  è uero,  che  per  lo  piu  fi  feri  Tee  in  mezo 
tempo,  fendo  dinecefsità,  che  quando  fono  due  in- 
telligenti dell’arte;  chiuol  ferire,  inganni  il  compa- 
gno in  modo,  che  quando  l’auerlàrio  cerca  di  fare  un 
colpo  ; egli  delie  con  dcfi:rezza,&preftezza  entrare , & 
ferire  in  mezo  al  colpo  dell’auerfario , co’l  Tuo  me- 
zo colpo  : onde  pofsiam  dire  , che  il  piu  delle  uolte 
il  ferire  fia  in  mezo  teiTipo  con  mezo  colpo.  CON. 
Credo  bora  d’intenderla , & quando  mi  dite  che  tra 
due  colpi  fi  ritroua  una  guardia,  & tra  due  guardie 
un  colpo;  di  qui  forfè  nafee  quello  che  fi  dice,  che 
ogni  colpo  partorifee  una  guardia, & ch’ogni  guar- 
dia partorifee  un  colpo.  Il  OD.  Cofi  è,  quafi  dicen- 
do che  dopo  ogni  colpo  ui  ritrouate  in  qualche  guar- 
dia , de  che  dopo  la  guardia,  ne  fuccede  il  colpo.  Et  co 
, me 
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Da  ma  la  quiete  d’un  moto  particolare  è differente  dalla 
guardia  quiete  d’un  altro  diuerfo  moto  ( fecondo  uogliono 
particola  quefti  naturali  ) coli  una  guardia  è atta  a generare  un 
re  fi  gene  colpo  particolare  commodamcntc , & non  un’altro  : il 
rauncoL  ucder  meglio,  cominciando  lo  fchermo 

^colare^^  nollro.  CON.  Quando penfolbpra quel  che m’ha- 
commoda  uete detto  adeffo,ritrouo  un  chiaro  elicmpio  ne’Tc- 
rnente,  et  defehi,  i quali,  uenendo  à riffa  d’arme,  menano  un  col 
non  tal-  po  per  huomo  ,&  menato  il  colpo  fi  fermano  in  guar- 
irò. dia,  per  afpettare  che’l  compagno  meni  il  fuo,&  rite- 

nerlo , &poi  raddoppiano;  Ecco  le  due  quieti  co’l  mo 
to  in  mezo . R O D.  Quello  è uno  affai  acconcio  ef- 
fempio  : ma  diamo  principio  al  mio  fchermo,  comin- 
ciando dalla  prima  guardia.  BOC.  Et  io  tacito  m.e 
ne  fiatò  à uederui , riferuandomi  però  la  libertà  di  po- 
tere tal  uolta  dimandarui  qualche  cofa,  che  io  defide- 
ri  fapere.  CON.  E' ben  ragione,  & noi  parimente 
ricercaremo  uoi  di  quello , che  fapete  meglio  di  noi , 
quando  uerranno  le  occafioni . Ma  dite  della  prima 
•prima  guardia  Rodomonte . R O D . Si  fuppone  ( Conte  ) 

guardia  che’l  portar  della  fpada  al  fianco  fia  per  di fcfa,&guar- 
detta  di-  dell’huomo , & la  natura  inulta  effo  huomo  a por- 
fenjiua  difefa  : il  portar  dunque  la  fpada  cinta  al 

ta  tolta  fi^ucofinifiro,  & fiat  fermo  in  quella  forma,  & in  quel 
dall' ha.  fito  farà  laprimaguardia,chiamatada  noi  guardia di- 
uerlajpa  fcnfiua,  imperfetta.  CON.  Per  qual  cagione  coli  la 
da  cint^  chiamate  uoi?  ROD.  E guardia  per  cficre  un  ficoy 
al  fianco^  &una  figura  quieta:  difenfiuachiamafi,pereffcrc  per 
Perche  difefa  in  quel  Iato  pofia  la  fpada  : imperfetta  la  dico , 
ftanomi-  perche  ftando  ella  dentro  il  fodro  difende  folo,  facen 
nataguar  paura  al  nimico  : ma  è difcfii  imperfetta,  s’altro 
non  faceffe.  CON.  Qiiefia  prima  guardia  che  col- 
perfetta.  partorita  ella  ? ROD.  Il  roucfcio , ma  auuernte 
^ ’ che. 
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che  quefìe  fette  guardie  tutte uogllo  Sfacciano  co’l  jtmmi- 
pie  deftró)&le  parti  deftre  innanzi  uerfoil  nimico  : raentoche 
perche  fono  meno  mortaIÌ5&  hanno  forza5&  ufo  mag- 
giore  delle  finiftrej  tanto  neU’ofFendcTe,  comeancho 
ra  neldifendere.VedeteadunquejContedioraio  ten- 
go  quella  Ipada  al  fianco  finiftro;  s’io  uoglio  ualerme-  firo,&co 
ncjèrulàriacontradi  uoiòperofFendcrui,òperdifcn  le  parti 
dermi  ; fa  dibifogno  ch’io  ponga  quella  mia  delira  ma  «t'r 

no  qui  all’elzo  della  rpada  5 per  trarla  fuori,  doue  fac- 
do  per  forza  quello  Rouefcioafcendente  5 & quello  è . 

il  primo  colpo , nato  dal  fianco  fianco, guardia  prima , prima 
& di fenfiua  imperfetta.  guardia  il 

rouefcio  a 
fièdente. 
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PRIMA  GVARDIA  DIFENSIVA,  IM- 
. perfetta  s formata  dal  cingerli  la  Ipada  al  manco 
lato,  da  cui  nafce  il  rouefcio  alcendente. 
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^ON.  -Vedete  fe  lo  faccio  anch’io?  ecco  il  trar  della 
fpada,  & ecco  il  rouefcio,  ftando  io  con  le  parti  defl:re> 
éc  co’l  pie  deftro  innanzi  uerfo  di  uoi.  R O D.  Si,  ma 
fate  però  non  fo  che  uolta  della  mano  nel  trarla  f uo- 
ri, che  non  mi  piace  : tenete  modo  che’l  nodo  della 
mano  nel  trarla  fuori,  non  faccia  alcun  uolgimento, 
&fate  che  la  mano  uada  tanto  alta,  & adietro  uerfo 
le  deftrc  parti,  che  la  punta  della  Ipada  guardi  al  pet- 
to mio,&  declini  alquanto  uerfo  terra, & iui  fi  fer- 
mi, & che’l  dritto  filo  della  fpada  guardi  uerfo  il  cie- 
lo, & il  falfo  uerfo  terra , aucrtendo  che  in  quello  tem 
po  medefimo,che  camina  il  rouefeio,  facciate  con  la 
perfona  un  poco  di  uolta;  di  modo  che  la  fpalla  fini- 
flra  fi  ritroui  alquanto  piu  innanzi  della  delira  , & 
che  la  delira  fia  piu  alta  alquanto  della  finillra3&  che’l 
braccio  fianco  legna  il  deftro  perla  parte  dinanzi  ;di 
forte  che  fi  truoui  uerfo  il  deliro  fianco  : & fate  an- 
chora  girare  la  gamba  finiftra  sii  la  punta  del  piede 
un  poco  perdi  fuori, & che  il  calcagno  fia  alquanto 
leuato  da  terra,  & fate  infieme  che  la  gamba  dritta 
fìiadillefacon  la  perfona  alquanto  dritta  : uedete  co- 
me faccio  io?  CON.  Veggio,  ma  non  polforalfet- 
tar  bene  quella  gamba  dritta  con  la  perlòna  : & s'io 
alzo  il  calcagno  del  piè  fianco;  non  mi  ui  pollò  ben 
foftentare  fopra,  ne  tenere  la  gamba  delira  dillcfa  , 
& alquanto  Icuata.  R O D O M.  Io  non  faprei  far 
pur  altrimenti  quali  ; pare  che  la  natura  formi  tal  fi- 
gura ritrouandoui  in  quel  fitocon  le  parti  delire  in- 
nanzi , & uolendo  menar  ben  alto  quel  rouefeio  quan 
ro  fi  polfa  , fenza  uolta,  o giro  di  mano  : ma  fatelo 
piu  uolte,auertcndoa  tutti  i particolari  che  io  u’ho 
detto.  CON.  Ecco.  ROD.  Alzate  un  poco  piu 

R 2 il 
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il  calcagno  della  gamba  ftanca^òc  diftendete  ben  quel- 
la uollra  gamba  deftra.  CON.  Così  ? R O D.  Cosi 
SeconU  spunto  : quella  è la  feconda  noflra  guardia,  detta  guar 
guardia  dia  alta, olfenlma, perfetta.  ; 

detta  al-  , 
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SECONDA  GVARDIA  ALTA,  OFFEN- 
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fiua,  ò intiera,©  non  intiera. 
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CON.  Guardia  alra,sò  perche  fi  chiama;  ma  non  so 
la  cagione , perche  la  chiamate  offeiifiiia , & perfetta . 
R O . Dirolloui  ; ogni  guardia  formata  nelle  finiftre 
Kegole  di  parti,  fi  chiamerà  difenfiua,  & quelle  tutte  dalla  banda 
conofeere  jefira  haueranno  nome  di  ofFenfiuc:  doue  tutte  le  uol 
tuardia  ^^^^hefitroucrà  la  fpada  nelle  parti  ftanche(co’l  piè 
difenftua  deliro  auanti  però, che  quello  Tempre  fupponiamo  , 
& quale  cosi  in  guardia  larga, come  Uretra  ) anchora,che  fi 
offenfma,  troualfe  piu  alta  un  braccio, ò meno  della  Uretra, ò 
piubafiadi  efia  fra  la  Uretra,  & la  larga;  s’intenderà 
quella  tal  guardia  difenfiua,&  daranno  per  difefa,& 
tutte  le  uolteche  fi  trouerà  la  fpada  nelle  parti  de- 
lire (pur  co’l  piè  deliro  auanti)  tanto  in  guardia  alta 
perfetta, quanto  imperfetta;  tanto  in  guardia  llret-* 
ta, quanto  in  larga ;òfoire  poi  tra  l’alta, & la  Uret- 
ra , ò fra  la  Uretra , Se  la  larga  ; pur  che  la  fpada  fia  nel- 
le parti  delire; s’intenderà  tal  guardia fempreolfen- 
fiua , & llarà  per  offendere . Quella  farà  nollra  rego- 
la, & tenetela  filfa  nella  memoria.  CON.  La  ter- 
rei à memoria  meglio,  s’ io  intendefsi  la  forza  di  que- 
lle uollre  guardie  alte , & Uretre , & larghe . R O D. 
Le  faremo  prima  tutte,  & poi  intenderete  meglio  la 
Terchela  regola  . Quella  guardia  alta  adunque  è offenfiua  , 
feconda  fendo  la  fpada  nella  dritta  parte . CONTE.  Per- 
chiamali  perfetta  ? R O D O M . Perche  la  pun- 
pnjìua!et  della  fpada  piufcuopreil  nimico,&piulomira  in 
perfetta,  quella  forma , che  in  alcun’altra , in  che  fi  polfa  Ilare: 
quella  guardia  alta  , offenfiuaò  perfetta, è partorita 
dal  rouefciojche  fatto hauete  nel  cauar  fuori  lalpa- 
da.  BOCCA.  Et  le  in  quel  tempo , Rodomonte, 
che uoi tirate  fuori  lalpada,&che’l  rouelcio  camina 
dabalToad  alto,  il  Conte  menalfe  qualche  colpo  per 

offen- 
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offenderui  ktefìajò  le  parti  fuperiorijcomc  farcfìc 
uoi^  RO.  Co’l  rouefciomcdcfìmoribattereiilcolpo 
della  fpada  fuauerforaria,  & uerlb  le  mie  parti  de- 
lire, & poi  nella  detta  guardia  alta , perfetta  & ofFen 
fina  raffettato,  cacciarci  la  punta  apparecchiata  nel 
fuo  petto.  BOC.  Si  fe  folte  noi  predo  ,&  egli  tar- 
do. ROp.  S’intende, perche  non bifogna  già  da- 
re a dormire.  BOCCA.  Fatelo  un  poco.  Conte. 

CON.  Ecco.  ROD.  Et  eccola  ri fpoda,&  quan-  Quel  che 
do  uerrete  d’apprelTo  alle  mani  co’l  nimico  uodro,  fi  debba 
queda  è la  piu  breuedifefa,  & offefa  che  far  pofsia- 
te;  perche  finito  che  hauete  di  cauar  la  fpada  fuo-  ^odierna 
ri,  la  inuiate  uerfo  del  nimico, & non  altroue  per 
offender  lui,  & per  difender  uoi.  CON.  Et  s’ io  fof-  \ 
fi  lontano  dal  nimico  mio,  che  dcbb’io  farall’hora?  da  lonta^ 
RODO.  Il  medefimo  : poneteui  pur  in  queda  alta  no, 
guardia  offenfiua  perfetta,  & qui  dateli  ad  intendere 
di  uoler  cacciarli  quella  punta  ne  gli  occhi  .CON. 

Non  è meglio  a far  fegno  di  cacciarla  nel  petto? 

ROD.  Si  gnor  no,  perche  le  alzate  la  punta  lopra  ma  tne^lìo 
no  tanto  che  fegnate  all’occhio,  nello  allungare  il  apprejen- 
braccio  cala,  & difeende  al  petto:  ma  fe  fegnafte 
al  petto  ; feenderebbe  alla  cofeia , fenza  poi  che  facen  ^ . 

do  uida  di  uoler  offenderlo  ne  gli  occhi  ; gli  date  piu  Qcchi‘^del 
terrore(fendo  l’occhio  nobilifsimomébro)&  gli  fate  mmko  t 
perder  piu  l’animo.  BOC.  Dice  il  ueroRodomon-  che  altro. 
te:  alcuni  di  quelli  che  armati  d’arme  di  tutto  pcz 
zo  giodrano,  come  Tauerfarioabbaffa  la  lancia,  mi- 
rando alla  uifiera  del  fuo  elmo  per  offenderlo  s hò 
uido  che  pendono  da  una  banda  per  fuggir  la  punta 
del  nimico  per  tema  de  gli  occhi, auenga  eh’  un  elmet- 
to fi  forte  habbiano  dinanzi  al  uifo.  Et  alcuni  fono  che 
chiudono  gli  occhi  per  paura5&  quedi  no  fanno  colpo 
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degno  maijfe  non  per  (brte.Hor  fe  queflì  armati  tanto  ' 
temono  della  punta  finta  a gli  occhi,  che  farà  poi  un 
difarmatojuedendo  la  punta  uera  della  fpada  dirizzata 
uerfo  gli  occhi  Tuoi  ? ROD»  Valebenifiimorargu- 
mcnto  dal  minore  al  maggiore.  CON.  Et  s‘io,tro- 
uandomi  dal  nimico  lontano , facefsi  fegno  di  uolerli 
oifender  la  teda  con  alcun  colpo  d’alto  a bafib  di  ta- 
glio, & non  di  punta?  RO  D.  Gli  farefte  minor  ter- 
rore aliai  : perche  il  fuo  braccio  fianco tien cura,  & 
cuftodia  della  tefta  in  pigliare  il  colpo  con  la  mano,  o 
in  ritener  co’l  braccio  la  forza  Tua:  poi  fempre  la  pun- 
ta è piu  perfetta,  &offenfiua  del  taglio.  CON.Vfia- 
mo  pur  dunque  di  ferir  di  punta  alla  Romana,  &non 
di  taglio , tanto  apprefib  quanto  di  lontano.  R O D. 
Et  miriamo  anco  di  cacciarla  nel  fondo  delle  parti  piu 
nobili,  doue  le  piaghe  fono  piu  crude  & piu  mortali. 
CON.  Horsìi  quella  è la  uoftra  feconda  guardia  : io 
l’ho  comprefa,  & fe  mi  ui  efiercito  fopraj  la  farò  bene 
auanti  che  pafsi  troppo  tempo.  Ho  udito  dire,che  que 
fia  guardia  piace  molto  al  Signor  Duca  Hercole  Quar 
to  di  Ferrara,  ilqualeoltra  le  molte  uirtù  Tue  fi  dilet- 
ta eftremamente  dell’ arte  militare, & di  quella  della 
Ipada  fola.  ROD.  E'  ben  ragione  : perche  fendor 
quella  guardia  prontilsima  aH’offendereificonuiene 
a caualliero  prontifsimo  & defiderofifsimo  di  ferirei 
il  nimico,  come  fi  uide  ch’era  il  S.  Duca,  quando  nel- 
le gioftre,&ne’ publici abbattimenti  s’eflcrcitauajfe 
bene  egli  ha  poi  Tempre  attefo  a conferuar  la  pace  a’; 
fuoi  popoli.  CON.  Sempre  io  l’ho  fentito  celebrar 
per  tale  , & commendare  infinitamente  : & odo  che 
nelle  lettere  ualeancho  affai.  ROD.  Vale  certo,  & 
non  è marauiglia,  clfendo  egli  uno  de  gli  ottimi,  & fa- 
piefiti Principi, c’habbia quella etade.  CON.  Ho-j 

ra 
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ra  infegnatemì  latcrza.  RO . Volentieri  : fate  che’l 
rouefeio  da  baffo  ad  alto  nel  trar  fuori  la  fpadajuada  guardia 
tant’altojche  la  punta  della  fpada  miri  al  cielo,  & che”!  ^detta 
nodo  della  manojfaccia  una  meza  uoltajdi  modo  chel  guardia 
dritto  filo  guardi  ad  alto  uerfo  il  cielo,&  il  fallo,  infie- 
me  con  la  punta  della  IJjada  guardino  uerfo  le  parti  di 
dietro  della  perlbna  fopra  la  Ipalla  delira,  & il  pomo  ^ 
d’effa  fpada  guardi  a me,  facendo  tutti  quei  uolgimen 
ti  della  perlona  di  mano,&  di  piedi, che  nell’ altra 
guardia  u’infegnai.  Quella  farà  la  nollra  terza  guar- 
dia chiamata  guardia  aita,  offenìiua,  imperfetta. 
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imperfetta;  formata  dal  rouefcio  afcendente,  da 
cui  najfce  un  mandritto,  defcendente, 
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Vedete  come  la  faccio  io  ?&  come  tiro  qucfto  rou  e- 
fcio  in  alto,  & come  caminando  elfo  rouefcio  faccio 
co’l  nodo  della  mano  unameza  uolta:  uedete  come 
lapunta  della  fpada  inficine  co’l  falfo  guarda  dietro 
a me.  Quella  guardia  non  partorirà  piu  punta , ma  un 
mandritto  per  le  parti  uofirefuperiorijfeiola  lafcie- 
rò difeendere.  CON.  Lafeiateun  poco  farla  ame, 
ftà  bene  cofi  ? R O D.  Alzate  pur  in  alto  quanto  po- 
tete il  braccio.  CON.  Et  fe  uoi  mi  folle  troppo  fiot- 
to? R O D.  Lafciarelle  calare  il  colpo , & mi  giunge- 
rclle  co’l  forte  della  fpada  in  capOjS’ io  non  facefsi  al- 
tro riparo.  CON.  Perche  la  chiamate  imperfetta  ? 
R O D.  Perche  non  partorifee  punta,  ma  folo  taglio, 
&peròèdi  minor  offela5&  io  la  Ichiuarò  piu  facil- 
mente. CON.  Offenfiua; perche  nafee  dalla  parte 
delira  ; è uero?  ROD.  Signor  fi,  & imperfetta,  per 
elfere  tal  colpo  offefa  imperfettajcome  u’ho  detto  ; & 
anco  perche  uolendo  uoi  menare  un  colpo  d’alto  a 
balTo,  come  per  lo  contrario,  il  lato  deliro  uollrolì 
{coprirebbe  all’occhio  mio , & potrebbeuifi  cacciare 
quella  punta  coli  nella  ulta;  Et  mi  trouarei  con  la  Ipa- 
da  alla  prefenza,&  facilmente  mi  potrei  difendere. 
BO  C.  Etpoi,auengache  con  grand’impeto  d’alto 
a badò  il  colpo  Icenda,  non  fempre  uccide;  perche 
ui  fono  quelle  olla  del  Craneo  in  alcuni  luoghi  for- 
tilsime  & doppie;  feanchora  in  altro  luogo  giungef- 
fe,come  fu  le  Ipalle,  ui  fono  altre  durifsime  olfa  ; al- 
cune uolte  Ibno  armate  di  buon’arme  di  difefa,  che 
ritengono  la  furia  del  taglio,  ma  non  la  punta.  ROD. 
Quella  è buona  ragione,&  naturale.  CON.  Fin  qui 
habbiamo  la  terza  guardia,  chiamata  alta,  offenfi^ 
ua, imperfetta:  hora  ueniamo  alla  quarta.  ROD. 
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RafTettateui  in  guardia  al tajoffenfiua^perfetta  ; 8c  fer- 
mate bene  la  peribna  rutta  fu  i fniftropiesfolleuaro, 
accio  che’l deliro  fa  a§ile5&  coli  tutta  la  gamba  de- 
lira per  potere  palfare  innanzi, &uenire  ucrfo  me.  ' 
CON.  Non  polfojs’io  non  mi  folìento  parte  fu  la  de 
lira  gamba  anchora.  R O D . Non  farete  nulla  : per 
che  fe  la  gamba  delira  farà  aggrauata  i non  potrete 
ucnire innanzi  dame  con  le  parti,  che  tengono  i’ar- 
me  uoflreoffenlÌLic.  Ma  fe  uitrouarete  co’lpiè  de- 
liro liberoj  potrete  paffar  innanzi  gran  palTo  in  que- 
lla maniera.  CON.  Hor  uedete,  s’io  mi  ui  accom- 
modo.  R O D.  Benifsimo,  hor  fermateui  in  quella 
guila,&  fate  grande  il  pa0b  ,&  fate  che  la  Ipalla  de- 
ftrafofpinga  il  braccio  innanzi  piu  chepotete,&  con 
la  mano  della  Ipada  ponete  la  mira  con  la  punta  al 
petto  mio  fenza  far  uolta  alcuna  di  mano,  fin  tanto 
che  uenga  innanzi  il  piu  che  pofia  uenire,&  iui  poi 
uolgete  il  dritto  filo  della  fpada  ucrfo  le  parti  man- 
che, & di  qui  difeendete  fino  a terra, & far  ui  con- 
uiene  una  meza  uolta  di  perfona  in  quel  medefi- 
mo tempo,  che’ 1 colpo camina;  tal  che  la  Ipalla  de- 
lira fia  alquanto  piu  balTa  della  fianca,  & che  uer- 
fo  il  petto  mio  riguardi,  & il  pie  deliro  trahendo  in 
dietro  alquanto,  fate  che  refii  anchora  in  buon  pafi 
lb,& affettate i piedi,  che  diano  per trauerfb, Sepie- 
gate  le  ginocchia  un  poco,  & fate  che  la  mano  del- 
la fpada  fi  troui  nelmezo  delle  ginocchia,  & che  il 
braccio  fianco  difeenda  d’alto  a baffo  in  quel  tem- 
po che  caminerà  la  punta, Standard  indietro  per  di 
fuori  con  la  gamba  fianca  difiefa  alquanto.  Vede- 
te come  faccio  io?  & come  mi  chino  fin’a  terra? 
CON.  Lo  uedo , & credo  che  ne  anco  in  fpatio 
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d’uno  anno  io  non  gli  darò  mai  quellabella  agilità’, 
& quel  garbo  della  uita  come  fate,  Rodomonte'; 
ma  feguite  pure,  che  ciuorrà  piu  tempo  ad  elTcrci- 
taimiui  dentro.  ROD.  Quella  è guardia  larga  jdi- 
fenliua, imperfetta. 
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CON.  Per  qual  cagione  è detta  guardia  larga  > 
ROD.  E' detta  largajper  efTerfi  la  punta  della  fpada 
allargata  dal  nimico  in  modo5che  piu  non  mira  in  al- 
cun luogo  della  uita  fua.  E'  detta  difenfiua  per  efier 
polla  dal  lato  llancojdonde  pigliano  formale  guardie 
tutte  difenfiucjcome  ui  difsi  : & è imperfetta,  per- 
che produce  taglio  producendo  un  rouefeio  tondo. 
CON.  Quella  guardia  dunque  piglia  forma  da  quel 
lapuntafopramanooffenlìua.  RO.  Coli  dà,  & quel- 
la punta  è colpo  perfetto  cacciandola  fin  doue  giii- 
gnctcjco’l  braccio . Se  ui  ritrouerete  poi,  Conte,  nel- 
la guardia  alta,  offenfiua, perfetta;  (pur  co’l  piè  defil  o 
innanzi)&chedi  qui  Ipingendo  la  imbroccata  fopra 
mano  offenfiua,&  facendo  quelli  fielsi  uolgimèti  del- 
la perfona, delle  manÌ3&  de’piedi (eccetto  che  nel  uol- 
tar  il  dritto  filo  uerlb  le  parti fianche, come  u’infe- 
gnai)facciate  che  la  mano  della  fpada  non  ui  pafsi,  o 
trafeorra  il  ginocchio  defiro,& che  la  punta  di  elfa  ri- 
guardi al  petto  mio;  qu  erta  farà  la  quinta  guardia,  da 
noi  chiamata  guardia  firetta, difenfiua,  perfetta. 
CON, Fatela uoi Rodomonte  .ROD.  Eccola , uc- 
dete  che  la  mano  non  mi  pafia  il  ginocchio  defiro  ? & 
come  la  p unta  guarda  il  petto  uoftro  ? 
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CON.  Perche cofi la  nominate uoi?  ROD.  Stret- 
ta la  chiamo  io,  per  eifere  la  fpada  (Iretta  co’l  nimico, 
&nonpuò  elTere  afTalita  fenza  grandifsima  contefa, 
per  rifpetto  della  punta,  che  guarda  il  petto  del  nimi- 
co, & le  parti  (lanche'  ritrouanfi  anchor  lontane  da 
lui  talmente,  che  non  ponno  eflTere  offefe , anchor  che 
lìano  le  piu  mortali.  BOC-  Trouandolì  le  parti  de- 
lire innanzi,  le  quali  pare  c’habbiano  cura  della  difefà, 
& che  la  mano  della  Ipada  alla  prefenza  fi  ritroui  tantòi 
per  difendere  fc,  quanto  perofiendere  altrui,credo  io,’ 
che  in  quella  guardia  fi  difenderà  il  Conte,  & ciafeun 
altro  piu  facilmente,  & con  minor  fatica  che  in  qua- 
lunque altra  guardia  fi  poneffe.  CON.  Perche  la 
chiamate  perfetta?  ROD.  O non  ui  dico  che  bifo- 
gna  che  uoltiate  la  punta  della  fpada  uerfo  il  petto 
mio?  Ecco  perche  partbrifee  la  punta,  chiamafi  per- 
fetta: ma  fe  ben  partorifee  punta  principalmente , non 
dimeno  da  lei  ageuolmétenafce  il  mezo  rouefeio  ton 
do,  delquale  noi  potremo  feruirci  poi  tanto  nello 
fchermo noftro.  CON.  Etdifcnfiua?*ROD.  Non 
uedete  fc  quella  punta  nafeerebbe  dalle  uofire  par- 
ti finifirc,  & farebbe  punta  rouefeia  afeendente? 
CON.  E’  nero:  quefia  mi  parbuonifsima  guardia  tra 
le  difenfiue , & quefia  ( fe  ben  mi  ricordo  ) molto  ufa- 
uano  il  Signor  Giouanni  dc’Mcdici,&  il  Sig.  Con- 
te Guido  Rangonc,  huomini  rari,  & Eccellenti  nel- 
refiercitio delle  Armi . RODO.  Voi  dite  il  nero, 
io  l’ho  ueduta  ufire  al  Signor  Conte  Guido,  huo- 
monon  molto  alto  diperfona  (altifsimo  però  di  ua- 
lore)  & mafsimamente  nella  fpada  fola.  Hor  quan- 
do farete  nella  guardia  alta,  offenfiua,  imperfetta, 
cioè  che  la  punta  della  f}'>ada  guardialdidietro,ritro- 
uandoui  in  quella  guardia  (pur  co’l  pie  deliro  auanti) 
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potrete  far  nafeere  un  mandritto  cofi>chc  difeenda 
no  a terra,  & far  quei  uolgimenti  tutti  della  perfona, 
delle  mani,  & de’  piedi,  che  uidifsi  nella  punta  fopra-r 
mano,  oftenlìua,  perfetta:  & quello  mandritto  farà  un 
colpo  intiero,  & un  tempo  intiero,  olfenlìuo,  imperfet 
to.  CON.  Perche  intiero  ? R O D.  Perche  nafce  dal 
l’alto  al  hadb  fin’ à terra3&  offenfiuo,  perche nalce  dal- 
la banda  delira,  donde  nafconoTolfele.  CON.  Im- 
perfetto poi  per  ciTer  menato  di  taglio,  & non  di  pun- 
ta. R O D.  Dite uero:  Eccoui  Conte  che’l  detto  col- 
po intiero  haurà  formato  la  guardia  larga  difenfiua. 
CON.  Et  fe  in  quella  medefima  guardia  alta,  olfenfi 
ua,  imperfetta  io  mcnafsi  un  mezo  mandritto  folo,il 
quale  non  giugnelfe  a terra,  mach’amezodel  camino 
fi  fermalTe,  non  palpandomi  il  ginocchio  a quella  gui- 
fa,  con  tutti  ifudetti  uolgimenti  di  uita,  di  mano,  & 
di  piedi,  fin  che  folPe  ferma  la  fpadai  ditemi  che  col- 
po farebbe  quello?  RO  D.  Sarebbe  un  mezo  man- 
dritto, offenfiuo,  imperfetto:  offenfiuo  farebbe  calan- 
do dalle  parti  delire,  imperfetto  fendo  egli  taglio, & 
non  punta  : & quello  mezo  mandritto  ui  forma  la  guar 
dia  ftrctta,difcnfiua,  perfetta,  lo  uedetc?  CON.  Veg- 
gio. R O D.  Horapafsiamounpocoinnanzi(Conte) 
fe  ui  ritrouafte  in  una  di  quefìe  due  guardie  difenfiue 
narrate,o  Uretra,  o larga, pur  co’l  pie  deliro  auanti,& 
che  uolelle  fare  un  rouefeio;  ui  farà  forza  di  licitar  la 
delira  mano  per  uoltar  il  dritto  filo  uerfo  le  uollre  par- 
ti delire:  clone  fe  la  punta  della  Ipada  fi  uoltarà  uerlb 
le  uollre  parti  di  dietro  per  difuori  al  lato  finiltro,& 
il  fuo  principio  fia  da  balPo  adaltopcrfin’allafpalla  fi- 
nillra,&diqui  calando  d’alto  a baffo  uerlo  le  delire 
parti  infin’a  terra;  facciate  che  in  quello  illelTb  tempo 
la  perfona  uollra  faccia  una  meza  uolta , & che  però  la , 
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(palla  ftancàfia  alquanto  innanzi,  & piu  alta  della  de- 
fìra,&  che’l  braccio  finiftro  fegua  iIdeitro,&  che  la 
gamba  fianca  faccia  che’l  piede  giri  un  poco  per  di 
fuori  alle  parti  finifire,  che’l  calcagno  fia  un  poco  fol- 
leuato  da  terra;  talché  la  mano  della  fpada  fitruoui  di 
fuori  dalla  gamba  dritta,  & a dietro  un  mezo  braccio, 
&difcofiodallacofciaun  poco;  dico  che  cjuefio  roue- 
fcio  farà  colpointiero,&difcnfiuo:intiero,  louede- 
te;  difenfiuo,perche’lrouefcio  è colpo  difenfiuo,  na- 
fcendo  dalle  parti  finifire.  Et  quefio  colpo  ni  parto- 
ri  fce  una  fefia  guardia  chiamata  danoi  guardia  larga, 
offenfiua,  imperfetta. 
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GON.  Pcrchelarga?  ROD.  Per  le  ragioni  mede- 
{ìmc,per  le  quali  chiamafsimo  la  quarta  noflra  guardia 
larga, offenfiua  per  elTer  nelle  parti  delire.  CON. 
Hors  il  alla  fettima  guardia.  ROD.  Volendo  uoi, 
Conte  di  alcuna  guardia  difenlìua,o  ftretta,o  larga  far 
nafcere  il  medelìmo  rouefcio  con  quei  uolgimenti  tut 
ti(pur  co’l  pie  deliro  innanzi)  della  uira,  delle  mani,  & 
de’piedijcomefapete;  bifognachela  mano  della  Ipa- 
daneldifcendereabalfoi  non  trafcorrapiu  giù  del  gi- 
nocchio: machedi  fuori,  &dauanti  di  clToun  palmo, 
lì  fermi,&  che  la  punta  della  fpada  guardi  al  petto  mio 
(uedete  come  faccio  io  ?)  & quello  colpo  farà  mezo  ro 
uefcio,  non  hauendo  fatto  altro  che  mezo  il  camino 
dell’intiero  rouefcio,  & ui  formerà  una  guardia  llrec- 
ta,  ofFenliua^  che  farà  la  fettima  nolira. 
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SETTIMA  GVARDIA  STRETTA,  OF- 
fenfìua,  perfetta,  partorita  dal  mezo  rouefeio  di- 
fenfiuo,  da  cuinafeer  potrà  il  raiTctarfi  in 
Guardia  alta,  offenfiua,  perfetta. 
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CON.  Perche fìretta?  ROD.  Non  uedetc  iioijfè  vercheU 
lafpadaèriftrettain  modo  alla  prefenza  del  nimico,  fettma- 
che  ad  offenderlo  è molto  uicina?  offenfiua  è poi  per 
cffere  nelle  parti  delire,  dalle  quali  (come  molte  iiolte 
u’hodetto)nafconolegaardie,&i  colpi  tutti  offenfì- 
ui.  CON.  L’EccellcntirsimoFranccfcoMariaDu-  . , 
ca  di  Vrbino  huomo  nella  Tua  età  di  ualor,  di  fapere,  & ^^cellL 
di  prudenza  (a  pochi  fecondo)  lodauaoltra  modo  que 
ila  uoflra  ultima  guardia, & quali  a tutte  l’altre  la  prepo  prancefco 
neua.  Ma  ritorniamo  di  gratia  da  capo  Rodomonte  ManaDu 
Illull:re,&  facciamo  di  quelle  fette  guardie , come  uno  ca,  d'Frbi 
epilogo,nomandole  di  nuouo  per  li  pfoprii  nomijSt  di  • 

cendo  inliemel’òri^dfic  di  ciafcuna.  ROD.  Son  per 
fami  quello,  & ogni  altro  piacere.  Conte.  La  prima  delle  fitte 
guardia  è difenfiua,  imperfetta,  generata  dal,  cingerli  guardie 
la  Ipada  al  fianco, &è  tempo,  o moto  difenliuo  imper-  co  propri 
Letto.  La  feconda' è guardia  alta,  offenfiua,  perfetta, 
fatta  dal  rouefcio,  che  li  fa  nel  tirar  fuori  la  Ipada  ad 
alto,  colpo  difenliuo  intiero.  La  terza  è guardia  alta, 
offenliuajimperfetta,  fatta  dal  medelimo  rouefcio  in- 
tiero. La  quarta  chiamali  guardia  difenliua,  imperfet- 
ta, larga, nata  dalla  pùnta  fopra  mandperfetta,& intie- 
ra, onero  dal  mandritto  fopramano,  difcendente  lin’a 
terra,  & intiero.  La  quinta  è chiamata  guardia  difcnli 
Ila, perfetta.  Uretra, formata  dalla  punta  fopramano 
non  intiera,  onero  dal  mezo  mandritto  fopramano, 
difcendente  fin’al  ginocchio  deliro  Iblàmente.  La  fe- 
lla diceli  guardia  offenfiua,  nata  dal  rouefcio  intiero, 
difenliuo  fecondo.  La  fetrima,&  ultima  chiamali  guar 
dia  offenfiua  llrerta,perfetta,  partorita  dal  mezo  roue- 
fcio difenliuo.  Eccole  tutte  per  ordine, fecondo  che 
Thabbiamo  fatte  noi.  Vedete  hora(Conte)  qualmen- 
te ogni  colpOjO  moto,  llia  in  mezo  di  due  guardie,  o 
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quieti,  & Ogni  guardia  in  mezo  di  due  colpi? 

Lo  ucggio  apertamente.  B O C.  Potrebbefi  dire  an-i. 
chora, ch’ogni  atto  è in  mezo  di  due  potenze,  & ogni 
potenza  in  mczo  di  due  atti:  perche  il  ferire,  mentre  è 
guardiajche  anchora  non  è in  attoj  farà  potenza:  quaii 
do  poi  attualmente  fi  tira  il  colpo;  catto.  ROD.  Di- 
ce benifsimo  il  Dotrore,cheefra  guardia  altro  non  èi 
che  potenza  del  colpo:  & come  ogni  potenza  partico- 
lare fi  riferifceal  fuo  atto  proprio,  & particolare;  coli 
la  guardia  particolare  corrifponde  al  fuo  colpo  partico 
lare,  & proprio.  CON.  Mi  farcfl:e(Rodomontc)  gra 
tacofa,femiponefteinforma  d’ Albero  quelle  uoftre 
gnardic,&lediuidclle,come  facelle  nelle  maniere  di 
fcrire,acciocheconpiufacilitàio  le  riferbalsi,&  uoi 
piu  ordinatamente  le  ponelle  ne’luoghi  loro.  R O D. 
Farollo,  ma  non  haurete  fi  copiofa  diuifione,  & fi  frut- 
tifero Albero,come  hauelle  in  quello;  perche  iui  com- 
prefi  quali  tutte  le  fpetie  di  ferire  femplici,  denatura- 
li, ma  qui  ui  faccio  folo  fette  guardie  (&  tutte  co’ 1 pie 
deliro  innanzi)  piu  importanti,  & utili  a colui  che  uie-' 
ne  all’Arme  co’l  nimico;  perche  le  guardie  tutte  chi 
uolelfe  contarle  ; fono  quali  infinite.  CON.  Djui- 
dete  pur  quelle  fette  buone  guardie  con  ordine. 
ROD.  Ecco,  o larà  Thiiomocon  l’arme  nelle  parti 
delire,  o nelle  parti  finillre.  Se  nelle  parti  delire;  fi 
nere  delle  chiamerà  guardia  offenfiua  : fe  nelle  parti  finillre;  la- 
Tel'e^fet  guardia  difenfiua.  La  guardia  offenfiua,  perfetta- 
te  ‘ (petie  p3.rtorirà  una  punta,  ò un  taglio  : fe  partorirà  una' 
dette  per  punta;fi  chiamerà  offenfiua  perfetta  : fe  un  taglioof- 
le  fne  dtf  fenfiua , imperfetta  : la  guardia  offenfiua  perfetta  o fa- 
[ereuTe.  rà  in  alto , o fiirà  abalTb.  Se  farà  in  alto  ; fi  dirà  offen- 
fiua perfetta,  alta  : fe  farà  aballb,  offenfiua  perfetta, 
fretta.  La  offenfiua  imperfetta , o farà  alta , o balfa.  Se 
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farà  alta,  fi  chiamerà  offcnfiua,  imperfetta,  alta:  fe  baf- 
fa,  offcnfiua,  imperfetta  larga  . Hora  andiamo  alle 
guardie difenfiue:  oche  partorirà  punta,  o taglio  : fe 
punta;  chiameràfsi  perfetta, & ha  una  fpetie  fola  la- 
quale chiamiam  noi  difenfiua,  perfetta,  firetta.  Se 
partorirà  taglio ;o farà  larga,  o meno  larga:  fe  farà 
ben  larga;  farà,  tenendo  la  Ipada  a lato  cinta:  & la  di- 
ciamo guardia  difenfiua,  imperfetta.  Se  farà  mcn 
larga; la  chiamiamo  difenfiua,  imperfetta, larga. 
CON.  Quefta  uoflra  ultima  guardia  non  partorirà 
punta?  perche  la  uolere  chiamare  dunque  imperfetta  ? 
ROD.  Dite  il  uero:  mala  chiamiamo  imperfetta, 
perche  ui  feoprite  con  la  perfona  troppo  al  nimico , & 
per  efiermolto  larga,  potete  anco  ufarla  in  altro,  che 
in menardipunta.  CON.  Deh  di  grada  fatemi  in 
figura  quefto  albero  copiofb  di  tante  buone  frutte. 
ROD.  Per  farui  piacere  fon  contento,  & eccolo . 
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CON.  Hora  Sì  che  mi  ricordo  dé‘  nomi  tutti  ; fapefsi 
io  cofi  ben  farli , come  gli  ho  nella  mente . Quale  di 
quelle  guardie  è la  piu  perfetta?  quale  è la  piu  eccellen 
te?  ROD.  Qual pcnfate che lìano  di  piu  ualorc,  le 
olfenfiue, oledifenlìue?  CON.  Crederò  roffenli- 
ue.  ROD.  Tra  roffcnlìuc  non  è piu  eccellente  la  per- 
fetta della  imperfetta  ? C O N.  Il  nome  lo  dice.  R O . 
Tra  roflfenfiue  perfette  l’alta,  ola  balfa?  CON.  L’al- 
ta pare,  che  fcuopra  piu  tutta  la  uita  del  nimico,  & che 
piu  lo  polfa  offender  con  tutte  le  forze  unite,  con  tut- 
ta la  perfona,  con  tutti  i mufculi,  & che  Io  polfa  offen- 
dere anco  nelle  parti  piu  uitali,  & piu  nobili  .ROD. 
Voi  hauete  detto  benifsimo.  Ecco  dunque  la  guardia 
alta,offenliua,  perferta,efrere  di  maggior  perfettione, 
&piuuaIorola.  Queflaè  guardia  attifsima  ad  offende 
re  il  nimico  di  grane  offefa,&  a difendere  fc  llellb  mi- 
rabilmente. Se  uien  poi,  che  il  nimico  lìa  piu  picciol 
diuoijSc  che  in  quella  guardiani  poniate;  non  lì  por- 
rà a rifehio  mai  di  uenire  centra  la  fegnata  punta  uo- 
ilra:  &fchaurà  ingegno;  le  ftarà  molto  ben  difcollo: 
perche  quella  è neceffariaconditione  al  buon  Caual- 
liero,  di  conlìderare  bene  la  egualità, o la  difagua- 
glianza  deH’auuerfario.  C O N.  Se  lo  lllulfre  Signor 
Conte  Vgo,  patron  di  cafa,  huomo  di  tanto  ualore,  ar 
te  & ingegno,  che  è il  primo  Italiano  apprelfo  fua  Mae 
fìàChriftianifsima,  ha  quella  guardia  per  fauorita,& 
in  quella  s’è  bene  elferci tato,  fendo  di  gran  perfona, 
&benproportionato;haben  ragione:  perche, perciò 
ha  tra  tutti  gli  altri  Cauallieri(mi  lafcio  dire)  grandif- 
lìmouantaggio.  ROD.  Voi  dite  il  nero  Conte,  im- 
porta alfairellcre  di  grande  natura, &hauer  ben  pro- 
portionate  le  membra,  &hauerui  poi  l’ingegno,  & il 
magillerograndcjcomeha  elfo  Conte  Vgo.  BOC.  Il 
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noftroConteVgOsinuero  ha  fatto  mille  belle  prou^ 
& ha  dato  bonifsima  fama  alla  Patria  fua  in  paefi  lon^ 
tani.  Egli  è certamente  huomo  di  grandifsimo  cuore, 
& di  gÌLidicio  perfetto.  CON.  Piace  oltra  di  ciò  mi- 
rabilmente quella  guardia  al  Serenifsimo  S.  Duca  Al- 
berto di  Bauierardel  quale  non  è pofsibil  trouare  un’al 
tro  piu  giudiciofo,  & piu  fautor  di  tutte  le  belle  arti,  & 
le  nobili  difcipline.  ROD.  Quando  per  niun’ altra 
parre,&uirtu  quello  Serenifsimo  Principe  non  meri- 
talTe  d’elfer  lodato,  &eiral tato;  lì  lo  merita  egli  per  la 
collanza,  & fermezza  faldifsima  in  difender  la  Sacro- 
fanta  Relligion  Catholica  in  mezo  a tanti  altri, che 
roppugnano5& non  uogliono  ammetterla.  Etper  mio 
parere  quella  lode  auanza  ogni  grandezza,  & ogni  glo- 
ria,che  lìa  mai  uenuta  alla  Cafa  fua  per  tanti  Impera- 
tori, che  ci  ha  hauuti.  B O C.  Dopo  quefta  douete  ri 
por  nel  fecondo  luogo  il  fauor,  eh’ ei  fa  alle  lettere,  & 
a’ Etterati:  i quali  intendo  che  fon  da  lui Tauoriti,  & 
premiati  altamente.  CON.  Nei  Etterati  folo;  ma 
tutti  i nobili  ingegni  hanno  ricetto,  & trattenimento 
lotto  quello  alto  & magnanimo  Principe.  Et  uorrei. 
Signor  Dottore,  che  uedellcla  fua  libreria,  & poi  ui 
fegnallerla  qual  tutta  uia  daini  con  incredibile  fpefa 
è formata:  & dico  tale,  che  fin  qui  è opinione,  c’hab- 
bia  adunato  libri  in  ogni  facoltà  per  piu  di  dugento 
mila  feudi.  ROD.  Intendo  eh’ elfo  ha  parimente  in- 
numerabil  copia  di  gioie  d’inellimabil  ualorc.C  O N. 
S’iouidicefsihauerneueduto  prelToluii  calibni  pie- 
ni; uoi  mi  reputcrelliuano:  &purdaCaualliero  potè 
te  creder,  ch’io  l’habbiaucdute.  Mafappiate,che  al- 
la grandezza  di  quello  gran  Principe  fe  n’aggiugnc 
un'altra,  non  punto  minore.  BOC.  Et  quale  è que- 
fta? CON.  Il  Principe  Guglielmo  fuo  figliuolo.  Hor 
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qui  uorrcis  Dottore,  che  ui  fcrmaftc  a Contemplar 
queftonobil  fanciullo  tutto  pieno  di  fanto  & catholi- 
co  zelo,  tutto  ardente  di  carità  uerlbi  poueri,  tutto 
dato  alia  cognition  delle  cofe  aftratte , & rimote  dalla 
comune  feientia  de  gli  altri.  Et  fenzadubbio  giudi- 
cherclte  quefto  douer  riufcjre  un  lucidifsimo  fpcc- 
chio  di  uircii , d j bontà , di  generofità  ,'ì&  d’humanità  chi  fa  bè 
la  tutti  quanti  glialtri.  Ma  ditemi,.  Rodomonte  j non  fare  la  pii 
uoleteuoi,  dopo  chehabbiamouediuole  fette  guar-  ta  fopra- 
die  ; infegnarini  lo  fchcrmo  propofromic'  ROD. 

Come  a noi  piu  diletta.  C O N.  / A ilie  diletta  molto 
il fapere,quandoa  uoi  non  folTca  noia  il  moftrarmi.  fanel  me 
R,0.  Erio  ho  gràdifsimo  diletto  nelmofcrarui.  BOC.  nar  le  ma 
Il  fogno  del  Sapiente  è il  potere  infegnaf  altrui,  come  vi  all'im- 
fahoggi'RodomótetiÌqualè&può,&uoleinfegnarui.  o 
ROD.  Dicoui(Conte)che  chi  uorrà  fapere  bene  ufar 
lo  fchermo  per  offendere  «Se  per  difenderli;  gli  farà  di- 
bifogno  di  faper  far  bene  quella  punta  fopramano,con  far  lo 
tutti  quei  uolgiraenti  del  corpo  & delle  mani,&  de’  f berma 
piedi,  come u’homoftrato,& con  tutti  quei  tratti  ,&  propoflo. 
con  quel  garbo  della  ulta  fino  a tanto, che  la  faccia  con 
moltà  facilità.  Et  fe  quefto  farà;  potrà  ben  diredi  ha- 
uer  copreloquellojche  e di  maggior  bilogno  al  menar  p^^^ 

delle  manijO  allo  improuilb,o  penfàtamente.  Et  acciò  fetta  fide 
che  poisiate  ben cóprendere  quefto  noftro  ficuro  fcher  uefarna- 
mo;Ecco che uÌTCplico;& dico, che ritrouandoui  co’l 
pie  deliro  innàzi  in  guardia  alta,offenfiua,  perfetta , & ' 

co  la  perfona  ripofata  Ibpra  le  partì  finiftre,&  volédo  di  c 

qui  far  nafeere  la  punta  fopramano;& farla  perfetta;do  pojfafare 
uete  fempre  mai  accópagnare  la  mano  della  fpada  co’l  perfetta^ 
pie  deliro  infieme  co  tutta  la  perfona,tanto  dalle  parti  mente  la 
fuperiori, quàto dairinferiori,& no  lafciar andar inna  punta fo- 
zi  le  parti  degre  di  fotte  fenza  la  compagnia  delle  parti  P^'^^vano, 
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defìre  di  fopra . CON.  Perche  ? R 0 D.  Per  po- 
terui  feruirc  di  tutta  la  forza  della  perfona:  ma  quan- 
do haurete  inanimo  di  far  la  punta  Ibpramanoi  fa- 
te che’l  pie  dedro  lì  muoua,  & uada  innanzi  gran 
paifo,  & fubitofate  poi  che’l  braccio  fianco  fi  met- 
ta a difeendere  , & che  la  (palla  defira  fpinga  il 
braccio  defiro  innanzi  , declinando  con  la  punta 
d’alto  a baffo,  togliendo  la  mira  al  petto  mio,  fen- 
za  far  alcuna  uolta  di  mano,  & fpingetcla  tanto  in- 
nanzi, & tanto  lunga,  quanto  potete.  In  quefio  tem- 
po il  calcagno  del  pie  fianco  feguirà  il  defiro  , non 
mouendopcròla  punta  del  pie  fianco  dal  fuo  luogo, 
all’hora  uoltandoil  nodo  della  mano  della  fpada  in- 
ficme  co’l  dritto  filouerfo  le  parti  finifire,  & fubito 
difeendente  fino  a terra,  ritratto  il  pie  defiro  alquanto 
adietro,  & facendo  che  la  punta  della  fpada  righi  la 
terra,  &iierfo  le  uofire  parti  fianche  camini  per  di- 
nanzi, &apprefibal  pie  defiro  per  fino  apprefib  al  pie 
fianco  ad  un  palmo,  la  fpalla  defira  all’hora  fi  trouarà 
baffi  molto,  & il  braccio  fianco  trouerafsi  adietro,  & 
alto  & diftefo  per  difuori  alle  parti  franche;  i piedi 
daranno  pari , ma  la  punta  del  pie  defiro  guarderà  per 
di  fuori  alle  parti  defìre,  & la  punta  del  pie  manco  per 
di  fuori  alle  parti  finifire,  le  fpalle  faranno  uedute 
dal  nimico  pitiche  le  parti  dinanzi,  & la  perfona  po- 
farà  (òpra  le  finifire  parti;  tal  che  ui  trouaretc  in  que- 
lla guardia  difenfiua,  larga, imperfetta  . Ma  ben  ui 
configlio,  Conte,  che  non  facciate  gran  dimora  in  al- 
cuna delle  guardie  difenfìue,  bafie , o larga , o firetta 
che  fia:  ma  facciate  che  la  mano  defira  uolti  la  punta 
di  ella  fpada  alquanto  a dietro  per  di  fuori  alle  parti 
finifire.  Et  caminando  da  baffo  ad  alto  fin’alla  fpalla 
fianca,  il  dritto  filo  fi  uolterà  uerfb  di  me,  & il  fallo  fi- 
lo guar- 
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Io  guarderà  la  uoftra  Ipalla  fianca  : & qui  douete  unire  fma , lar^ 
tuttala  forzadel  corpo  infieme  con  tutte  due  le  brac-  gaiimper 
eia  alquanto  curue3&  ritratte,  onde  fubito  pofsiate  fi 
menare  un  rouefeio  quafi  tondo  : ma  non  difunite  il 
braccio  deliro  dalla  forza  del  corpo,  & fate  che  il  ro-  tQ^do. 
uefeio,  piu  alto  non  uada  delle  fpalle,&  che  la  punta 
non  fìa  piu  alta  del  pomo,  & il  dritto  filo  non  piu  alto 
delfalfo,  ma  che’l  piatto  della  fjjada  guardi  uerfo  il 
Cielo:  la  gamba  deftra  infieme  co’l  piede  non  fi  mo- 
na, ma  la  fianca  fu  la  punta  del  pie  giri  alquanto  co’l 
calcagno  folleuatounpoco  da  terra:  il  rouefeio  non 
ha  da  trappafiàre  la  guardiaaIta,olfenfiua,perfctta;an- 
zi  nella  detta  guardia  fcrmarfi,&  il  braccio  defiro  de-  ^ 
ne  efifere  piegato,  andando  co’l  gomito  adietro  quan 
to  potrete  per  difuori  alle  parti  delire,  & la  mano  drit  jQ^do  fì 
ta  non  fia  piu  alta  della  fpalla  dritta,  & la  punta  della  torna  in 
Ipada  guardi  al  uolto  mio;  la  fianca  fpalla  Aia  alquan-  guardia 
to  innanzi  alla  delira,  & il  braccio  fianco  firitrouerà 
dinanzi  al  petto  con  la  mano  lierfo  il  cofiato  deftro. 
Etfatechelaperlbnafipofilòpraleparti  ftanche,  per  ^ 
hauer  la  ^ainba  deftra  libera,  & agile.  Etuolendo  dal 
la  detta  guardia  alta,  olfenfiua,  perfetta  far  di  nuouo 
la  fopradetta  punta,  douete  folleuar  la  mano  della  fpa 
da  alquanto  ad  alto,&uolgere  il  dritto  filouerlòil  eie 
lo,  & la  punta  farà  all’hora  piu  balfa  della  mano:  & di  per  chia- 
fubito  fate  co’l  pie  deftro  innanzi  uer  me  un  gran  paf-  mare  il 
fo,&neiriftenb  tempo  fate  difeendere d’alto  a bafiò 
quella  punta  al  petto  mio.  Et  nel  difeendere  della  fpa- 
da  uerfo  le  parti  franche,  non  douete  lafciarla  molto 
fermare  in  alcuna  guardia  difenfiuabafla,  ma  fatela  ca 
minare  da  baffo  ad  alto  uerfo  lalpalla  franca,  facendo 
fubito  il  rouefeio  tondo,  il  qual  fi  fermi  nella  guardia 
altajoffenfiua,  perfetta;  ma  che’l  piatto,  o piano  della 
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fpada  fia  uolto  allo  inlu3&  non  il  dritto  filo,  non  ui' 
jcordando  di  far  tutti  quei  uolgimenti  di  perfonajdi 
mano,&  di  piedi  fopradetti.Et  cofi  facendo  ipelTe  uol- 
tehau rete  molto  ben  ccmprcfo  la  punta  fopramano, 
oifenfiuajperfcttajinfieme  co’l  rouefcio  tondo  con  tut 
ti  quei  gefti;&  uolgimenti  della  perfona . Ma  auertite, 
che  fe  folle  piu  picciolo  del  nimicoi  haurefìe  gran  dif- 
uantaggio  agiandoui  a quella  guilà.  Vedete  uoi  come 
io  faccio  tutto  quello  fchcrmo  intero  ageuolmente? 
CON.  Loueggiojmanon  lo  farò  già  fi  tofioio. 

K O D.  Lo  farete  facilmente  piu  rollo,  che  non  ui  ere 
deteshauendouoi  neirarmi  giuditio,&difpollezza,lì 
come  anco  fece  rLccellcntilsimo  Signor  Duca  Otta- 
uioFarnefe:  il  quale  udendolo,  & uedendolo  da  me, 
s’imaginauad’haucrad  affaticarli  molto,  innanzi  che 
rimparalTe  bene, & poi  inpochilsimo  tempo  nediuen 
ne  mallro  piu  perfetto  di  me.  CON.  Io  Io  credo,  per 
che  egli  è d’ingegno  Ibttililsimo,  & acutifsimo,&atto 
adogniopradigiuditiò,  ficomeaIui,&a  tutta  la  fua 
IlluHrilT.  Cafaè  fiata  fauoreuoleoltra  modo  la  natura 
in  ogni  imprefà,  oue  lì  conuenga  agilità  di  uila,  & for- 
za di  mente.  R O D.  Scuiuiamo  Conte, noi  uedremo 
quello  Signore  principalifsimo  tra  tutti  i Cauallieri, 
& Signori, fendo  egli  dotato  di  ualorc,di  uirtii,  & di  la 
perc.Ma  tornando  al  propolìto  nofìro,dicoui  che  que- 
llo è lo  fchcrmo  mio,  compofto  della  piu  perfetta  offe- 
fi, & della  pi u perfetta  guardia  che  fiano;  cioè  di  guar- 
dia alta,  offenfiua,  perfetta,  & di  punrafopramano,of- 
fenlìua,perfettilsima.  Cihauetepoi  anchora  il  roue- 
feio  tondo, colpo  di fcnlìuo,& buono,  & la  guardia  di- 
fenfiua larga.  CON.  Non  è un  tempo  adunque  co- 
me dicefte  uoi.  ROD.  Anzitomelofchermoèuno, 
coli  il  tempo  che  l’accompagna  è uno  :&  come  lo  fcher 

mo 
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mo  ba  due  colpi  fucceisiuamente  fatti  fenza  interpor-  nondim^* 
ui  guardia,  cioè  il  rquefcio  tondo,  & la  punta  foprama  perla 

no3& ha  due  guardie;  coli  quello  fuo  tempo  auicenda 
è compoftodi  due  tempi,  fuccefsiuamente  ufeiti,  & 
due  quieti.  BOC.  Dice  benifsimo  Rodomonte,  ec-  offendere 
cettocheanco  laquietefi  mifura  coM  tempOjSc  pare  è munti 
che  uoi  diftingiiiate  il  tempo  dalla  quiete.  R O D.  Se-  pofolo, 
condo  il  noftro  parlare  intendo  io,  per  tempo  il  moto, 
non  il  numero  del  moto,  come  intendete  uoi.  Co  N.  che  tofa 
Attendete  un  poco  a me  di  gratia  Rodomonte;  Se  mi  fi  debba 
Uenifteuoi  contraper  uolermi  offendere, che  debbo 
fario?  R O D.  Venitemicotrafempre fotto  guardia, 
alta, offenfiua, perfetta;  ma  non  però  con  animo  d’of- 
fendermi  di  fubitorperchefefolsimo  ambi  eguali  d’al  conemffe 
tezza  di  perlbna  ambi  ci  offenderefsimo,  ufando  la  ftef  adoffende 
faoffefàinimmedefimotempoj&s’iofolsipiu  diuoi  re. 
alto,  potrebbe  eilère  facilmète,  che  la  punta  mia  u’of- 
fendeffe,rimanendoio  fenza  alcuna  offeià,o  almeno 
con  minor  affai.  CON.  Dunque  uolete  fempre  ch’io 
ufi  quella  guardia?  ROD.  Signor  fi,  perche  è la  piu  diaalta 
perfetta,& miglior  dell’ altre, per  offendere,  & inlìe-  offenfiua 
me  accommodataper  difenderui  in  ogni  perigliofb  ca  perfetta , 
fo.  Ecco  s’io  fofsi  agiato  in  guardia  alta,  offenfiua,im-  ^^taadi- 
perfetta  per  uolerui  offendere  la  tefta  con  un  raandrit- 
to  d’alto  a bailo,  che  fchermo  ritrouarefte.  Conte,  a 
quel  fendente?  CON.  Mi  railèttarci  in  guardia  ftret-  ^erdifen 
ta, di fenfiua,  formata  dalla  meza  punta  fopramano 
co’I  pie  deliro  auanti:  & quando  il  uollro  mandritto  di  fia  da  un 
feendeffe,  iolleuerei  la  Ipada  andàdo  contra  la  uollra, 
come s’io uolelsi formare  un'altro  mandritto,  ma 
modo  che  la  punta  della  Ipada  mia  non  dilcèhdefle, 
anzi  che  foflè  piu  alta  del  pomo,  tenèdo  il  braccio  ben 
diltelò.  A quello  modo  fi  aggiugnerrebbono  le  fpade 
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inficme  dritta  filo,  coii  dritto  filojagiiifa  di  Ci'oce. 
R O D,  Quello  c iò  fchermo  commUne,  che  infegna- 
no  i Macriri  rutti,  &la  maggior  parte  de’  combatten- 
ti rafano:  ma  quello  non  è il  buono  fchermo  per  difen 
derui  la  teda:  perche  uoi  non  potete  già  negare.  Con 
te(fecondola  ragione)chei  colpi,  che  difcendonod’al 
to  abaifo  non  fiano  fuperiori  a i contrari  aicendenti  : 
ond’io  potrei  co’l  colpo  mio  difcendente  caricar  tan- 
to la  fpada  uofira,  che  potrelle  rellare  offefo.Et  auenga 
che  ui  difendefìe,  come  ui  cauerefìe  quella  macchia 
del  mio  hauerui  uoluto  offendere?  CON.  Voltarei  la 
punta  della  fpada  uerfo  le  mie  finiftre  parti  perdi  fo- 
pra  della  uofira,  & quindi  u’offenderei  la  teda  d’un  rp 
uefcio.  R O D.  Mentre  il  uodro  rouefeio  caminerà , 
la  fpada  mia  cheftàpcrdifcedcrc,calerà  todo,  &offen 
derauui  la  teda  a quedo  modo.  CON.  Farei  dunque 
difeendere  la  punta  della  fpada  uerfo  le  mie  parti  de- 
dre,  in  modo  che  la  nodra  doueffe  pigliare  drada  a di- 
feendere uerfo  le  mie  parti  dritte  fino  a terra:  perche 
tale  farebbe  il  fuo  uiaggio  : doue  difeendendo,  onon 
difcendendolafpadauodrajla  inuierei  uerfo  le  mie 
parti  danchefenzamouer  il  pugno  della  fpada, & di 
poi  difeenderei  d’alto  a baffo  con  un  rouefeio  alla  te- 
da uerfo  le  uodre  parti  dedre,&  farei  cofi.  RO.  Et  io 
in  quel  tempo  medefimo  uolterei  il  dritto  filo  uerfo  la 
fpada  uofira  caricandola,  & redarei  difefo,  & piu  ui  po 
trei  oftendcrd’un  rouefeio  fu’l  uodro  braccio  deliro 
così.  CON.  Dunque  io  incrocerei  come  feci  prima 
le  fpade,cioè  fil  dritto  con  fil  dritto, & alquanto  difeo- 
dando  la  mia  dalla  uofira,  difeenderei  con  un  mandrit 
toalle  gambe  uerfo  le  uodrc  parti  finidrc  aqueda  fog 
già.  ROD.  Ma  fra  tanto  nonjpotrebbe  la  fpada  mia 
dnirdicalare5&  offenderai  pur  nelle  parti  fuperiori, 

' " in  quel 
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111  quel  tempo  che  difeendete  alle  gambe  ?uedcte  uoi? 
CON.  In  tatti  quefto  è uero.  R O D . Ritornate  in 
agio  di  guardia  rtretta  difenfiua.  CON.  Eccomi. 
R O D.  Io  bora  affettato  in  guardia  altajotfenfìua,  im- 
pcrfettajcome  mi  uedetCjS’ altro  riparo  non  farete  di 
quefto  primo  uoftro,  potrei  fìnger  di  uolerui  offende- 
re d’ un  mandritto  fu  ia  tefra  difeendente  j&difenden 
douiuoi  con  quell’altro  uoftro  mandritto  ; potrò  io 
all’ bora,  nel  difeendere  d’alto  a baffo,  far  che  la  fpada 
mia  non  tocchi  la  uoftra  (a  quefto  modo  ) & offender- 
ui  il  braccio  deftrouici  no  alla  mano,&  poi  ritrarmi: 
ondeuoireftarefteco’l  braccio  deftro  ferito.  Potrei 
anchora  andar  a ritrouare  la  uoftra  deftra  gamba  in 
cambio  del  braccio,  & poi  ritrarmi:  potrei  Eir  fìnta  di 
uolerui  offendere  la  tefta  d’un  mandritto  difeendente 
uerfo le uoftrc parti fìniftre,&  fare  un  rouefeio  poi, 
che  u’offendcfle  la  tefra  dalle  parti  deftre,  facendo  fò- 

10  una  meza  iiolta  co’l  nodo  della  mano  : potrei  fìnger 
anchora  di  uolerui  offendere  d’alto  a baffo  con  un  mà- 
dritto,&:uoltarrubito  la  punta  della  fpada  innanzi,  a 
guifadi  guardia  alta,  offenfìua,  perfetta  ;&  di  qui  di- 
feender  d’alto  a bafibj&cacciarui  quella  punta  fopra- 
manoinmezoilpetto, etofto  ritirarmi  poi.  Vedete 
(Conte)quante  fìnte  farei,  folo  perefferuoiraffettato 
in  guardia,  fretta,  difenfìua,  contra  la  guardia  mia  al- 
ta offenfìua,  imperfetta?  & per  difenderui  dal  mio  ma 
dritto  difeendente  co’l  uoftro  mezo  mandritto  con- 
trario? non  è dunque  quefto  il  buon  parato.  CON. 
Che  debb’io  far  adunque?  ROD.  Conuienc,(meni 

11  nimico  qual  fi  uoglia  colpo)  chc(ftando  pur  in  quel- 
la guardia  fretta,  difenfiua  co’l  pie  deftro  alianti)  uol- 
tiatc  la  punta  della  fpada  uerfo  il  uoftro  franco  lato  per 
trauerfb,  di  forte  che  la  punta  guardi  uerfo  il  raedef- 
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mo  ìatOj  & i!  pomo  uerfo  il  deliro:  come  fe  uoleftc  cac 
dar  mano  alia(pada3&  di  qui  unendo  tutte  le  forze 
del  corpo  iofieme,  fate  quel  medefimo  roiiefcio  tondo 
con  quei  medefìmi  uolgimenti  di  raano5&  di  piedi 
che  ui  ho  detto,  6dn  quel  medeiìiiio  modo  : ma  aucr- 
tite  che  in  quello  menar  di  rouefeio,  lì  feontreranno 
lelpade  drittoflocondritofìlo,  ma  il  forte  delia  uo- 
ftralpadahaurà  incontrato  il  debole  della  mia,  doue 
lamiapotrebbeli  facilmente  rompere  per  lo  difiian- 
taggio  ditale  feontro,  Stanco  perche  difeende  di  ta- 
glio: Et  noi  farete  anchora  piulicuro,  elì'endoui  ri- 
parato co’l  forte  della  fpada  iiodra.  CON.  Come 
debbo  ucndicarmi  della  ingiuria?  ROD.  Mentre 
che  il  mandritto  mio  ribattuto  dal  uollro  rouefclo 
tondo,andrà  uerfo  le  uollre  defire  parti;  Iblleuate  al- 
quantolamanodella  Ipada  ad  alto , & uoltate  il  drit- 
to filo  uerfo  il  cielo,  & fate  che  la  punta  della  Ipada 
declini  alquanto,  & moueteui  co  1 pie  deliro  innan- 
zi uerlb  me  con  gran  paHb,  & poi  fubito  fate  che  il 
braccio  llanco  dircenda5&  la  'p^-Ha  diritta  Ipinga  il 
braccio  dritto  innanzi,  declinando  uerfo  me  d’alto  a 
ballo,  con  quella  punta  fopraraano  offenfiua,  accom- 
pagnandola con  tutti  i modi  detti:  &s’ionon  ui  dò 
rilpolla  di  colpo  alcuno;  non  ui  fermate  iui,  ma  folìe- 
uate  la  Ipada, Sbandando  con  ella  dauanti  al  ginocchio 
deliro  un  palmo;  uifermarcte  in  guardia  flretta  difen 
fiua,  perfetta  : quella  è la  perfetta  olfefa,  che  far  do- 
uetedopo  la  ingiuria  da  me  riceuuta,&  dopo  la  di- 
fefauoflra.  Ma  s’io  d’altro  colpo  tornafsi  per  offen- 
derai; Etuoico’l  medelìmo  rouefeio  tondo  femprc 
. potrete  ributtare  la  fpada  mia  uerfo  le  uollre  parti  de 
lire,  & ritornar  ad  offendermi  nel  petto  con  la  mede- 
fiipa  uimta  fopramano,  offenfiua,  perfetta:  Secoli  do- 
po che 
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po  che  u'i  farete  difefo  ; potrete  Icmprc  tornare  ad  of- 
fendermi nel  petto  con  la  punta  fopramano  perfetta: 
però  che  è il  piu  perfetto,  & fìcuro  colpo  che  fi  truo- 
t:i,  & per  ridimelo  breuifsimamente;  quello  fi  domani 
da  colpo  Magno , perche  bilògna  far  congiungimen- 
to,& unione  di  tutte  le  forze  del  corpo,dello  ingegno, 
de’fentimenti  (Stdelfarte  : Et  accompagnando  detto 
"colpo,mofì:rarlì  dotato  di  fapere , di  cuore,  & di  tem- 
peranza . Vedete  ui  priego  come  faccio  io.  C O Ni  Lo 
ueggio,  & con  gran  mio  contento.  BOC.  Hauetc 
fatto  quel  medclimo  Ichermo  che  gl’inlegnafle  poco 
innanzi,  hauendolodi  nuouo  dettoa  parte  a parte. 

K O . Et  uoi  Filofori  non  fate  nella  fine  di  una  facultà 
lepilogo, continente  in  brieiie  lafuftanza  dell’opera 
tutta?  Et  coli  io  per  molìrarli  quanto  liabuono,  & per- 
fetto quello  mio  fchermo  per  offendere, & per  difende 
re;  gli  ho  mohrato  in  quello  cafo  particolare  di  quàta 
forza  egli  lia:  alla  giornata  poi  gli  mollrerò  di  quanta 
importanza  lia  in  tutti  i modi, che  lipolfonofare,  &dì 
offefa,&di  difefa  : ma  per  bora  lòno  homai  fianco,  & 
già  fon  uicineledue  bore  che  habbiamo  le  fpade  in 
mano,non  uorrei,che’l  Conte  Vgo  m’afpcttalfe trop- 
po, che  habbiamo  a caualcare  inlicme  per  ilpalfo.  Ò’ 
uoi  non  dite  niente  Conte? C O N.  Son  pieno  di  mara 
iiiglia,uedcndo  come  quello  iiollro  fchermo  lia  perfet 
tifsimo,&  fondamero  di  tutto  l’elfercitio  della  Ipada,; 
ma  come  Thauete  ridotto  tutto  ad  una  offefa  perfetta, 
&ad  una  perfetta  guardia?  BO.  Si  come  Arilìotele  no 
Uro  riducei  dieci  Predicaméti  tutti  fotto  due  capi,fo 
flàze,&accidétc,o  vogliam  dir  meglio  fotto  atto,&  fot 
to  potéza,lì  che  ogni  co  fa  farà  od  atto,  o potenza;  fimil 
mete  l’inuitto  Rodomóte  lotto  quefti  due  capi,  riduce 
bcnifsimo  tutta  l’arte  uoftra,'cioè  fotto  l’oliefa,  che  è 

•atto 
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attoj&fottoladifefa,  o guardia,  che  è potenza;  Etto-i 
giiendo  i!  piu  perfetto  atto,  & la  piu  perfetta  potenzai 
ha  in  quelli  ri  nchiufo  ogni  altro  inferior  atro3&  ogrii 
altra  inferior  potenza.  CON.  M’haurebbe  hoggi  Ro 
domontc  ferito  mille  uolte  con  quella  punta,  pur  che 
hauelfe  egli  uolutojiie  gii  haurei  potuto  far  riparo  ai- 
cuno3&  pur  ho  imparato  qualche  cofa  da  molti  ualen- 
t’huominÌ5&Maeftri,&  Ibnomi  anco  elfercitato  tal 
uolta.  B O C.  Forfè  che  fe  fofte  alle  mani  da  doue- 
roj  Rodomonte  haurebbe  il  peggio,  fe  la  forte  uoleffc. 
Houedutoioualentifsimi  hiiomini,&  eifercitati  far 
molte  uolte  peggio  di  altri, non  eifercitati  nelle  batta- 
glie: anzi  par  che  la  forte  uoglia  che  pur  quelli  faccia- 
no peggio  de  gli  altri.  Come  ui  potrei  chiarire  per  mol 
fbe^o^chi  antichi  & moderni . CON.  Quefto  non 

piu  fa  del  Credo  io.  ROD.  Dice  il  ueroil  Dottore,  mi  penfo 
lo  fchcr-  che  quefto  auuengaperi’una  delie  due  caufe;  furia  è 
mofapeg  che  fhuomo  dotto  in  qiieft’arte,  manca  di  cuore,  odi 
gio  nel  temperamento  nella  colera  ; f altra  è,  che  fpeifè  uolte 
ijueflma  phuomo  per  troppo  cuore,  Scarte,  che  fi  fente  hauere 
fi  appiglia  al  torto,  onde  poi  refta  fuperato , & uinto. 
Potrebbefi  forfè  anco  dire,  che  la  fortuna  fia  di  quefto 
cagione  : la  quale  come  nimica  della  uirtìi,  non  può 
fopportarc,  che  linuirtuofo  s’inalzi  có  altro  aiuto  che 
co’l  fuo,  temendo  che  la  gente  non  abandonilei  per 
ricorrere  alla  uirtìi.  Non  uedete  noi  (Conte)  che  fe  i 
uirtuofis’alzafTcro,  fi  crederebbe  che  folfero  inalzati 
per  la  loro  uirtìi,  & non  per  beneficio  di  effa  fortuna, 
la  forte  che  ogni  huorao  fi  darebbe  alle  uirtù,abandonan- 
itpiudel  do  affatto  la  fortuna.  Et  perciò  fi  uede  che  ef^il  piu 
le  ^ uolte  delle  uolte  aiuta  gf  ignoranti.  B O C.  Quella  è bellif- 
aiuta  gli  fimaragionc.^Starò  dunque  lenza  imparare  quella  uo 
ignorali,  firauirtìi d’arme, ponendomi  nelle  mani  della  fortu- 
na 
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najchc  mi  aiuterà  nelle  occafioni.  C O K.  Et  chi  fa  che 
la  fortuna  ui  folfe  per  foccorrere?  della  quale  non  è chi 
poffa  punto  proinctterfi  ? onde  fendo  ciò  incerto;  bifo 
gneràjChe  noi  temendo,  procuriate  di  foccorrerui  con 
la  uirm&  con  l’arte.  ROD.  Già  è bora  che  andiamo, 
perche  il  Conte  Vgo  ci  afpetta  : domani  faremo  poi 
un’altro  pezzo  d’eflèrcitio,  Cóte,&  diremo  fopra  que- 
fto  fchermo,  quanto  non  habbiamo  potuto  dire  hog- 
gi.  CON.  Haucte  ragione:  andiamo  pure.  B O C.  Et 
io  tornerò  a riuederui  dimani.  R O D.  Et  noi  u’alpet- 
teremo  con  defiderio. 

IL  FINE. 
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